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ììmemorie hktoriche,' 

» E GEOGRAFICHE 

DELLA 

DALMAZIA, 

I In cui fono Je notitie più partico- 
lari de Tuoi Statue Domini/, 

Le Piatte co i Nomi antichi, c moderni % la ferie dclli 
?icncipi,che la p«(Tt detono, e poflegono col 
Uguaglio delle Gucirc fuccelleia 
quel Regno fin doppo la 
prete di 
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Li antichi Architetti per at- 
tendato diVitruuio, nonfen- 
za gran giuditio, econmol- 
to più misero che arte,nella. 
fabrica de' Tempi/ hauean_» 
per regola d' Architettura formargli di 
quell'Ordine Greco , di cui era il Ge- 
nio di quel Dio à cui . con fegrauafì; On- 
de per ciò d'ordine Corintio, come più 
luflò/b erano inalzati i Temp/ di Vene- 
re ,,Flora, e.Proferpina ; dell'Ionico > 
come pi A modeiio , eran formati quei 
di.Giunone ,. e Diana ; del Dorico , 
ch'era il piùfemplice , egraue , non le 
ne valeuano che per dedicarlo alla fè- 
uerità de' Dei nerboruti, e. bellicofi , 
quali erano Marte., Ercole , Pallado* 
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perche fi confacefle molto alla Deità la 
fua Nicchia ; e l'ornamento dell'Alta- 
re non faceilè (concerto colla maeftà 
del fuo Nume . Quefta regola ho volu- 
to tenere io que-lta volta in prefentare 
a V.S JUuftì df. il primo atteftato della 
miafenntù . Quello piccol Volumo 
dèlie memorie htjioriche > *>■ Geografiche 
della Dalmatici co;Je vittorie Veneto 
in quel Regno, che fò vfeire da Torchia 
ho /limato debito di Ginftizia confe- 
grarlo al merito della ina Perfona,ch'e 
Fa Fortuna più auuenturofa dei Mare , 
ed il fulmine più temuto delle Nauali 
battaglie. Non temo con quello libret- 
to alla mano arronzimi nella tenuità 
deirofterta,che ben mi fa animo la pro- 
porzione della materia che trattatomi 
pregi di V.S.I1J., che ìhiceue. Se nomj 
mi proibiflèro qui il molto dilatarmi! 
riftretti ipazij di vna lettera, mi fi apri- 
rebbe così largo campo à commemo- 
rare le fu e Gelta d'Eroe , che farebbe 
per riufeirmi vn volume à parte il có- 
pendiodelle lue glone.Chimai potreb- 
be tenerli metro alla fua Fama, che ra- 
de co ì voli 1 connnipiù {terminati delr 
FOceanoie couunque rompe fopra ili- 
di più remoti ie iue fpmue il Mare , iui 



ribombo de flutti riiùona il tìtolo fa- 
>fo & Almirante Rcale,il Nome forni i- 
ìbile di Paparino. Ebbe ventura l'Ita- 
i appreicarle in Nizza glorio/i Na- 
tii, perche non inuidiaflè la Spagna.*, 
le Thauea donati in Biicaglia del fior 
ore dello più antico (angue di Bilbao, 
obili i Progenitori ; E battami hauer 
ominato quelìa parte della Spagna.»* 
>er dichiarare vna Terra nata alie Si- 
gnorie -, coetanea aWa Nobiltà, e bene- 
nerita /ingoiare della Fede incorrotta» 
Così doire la Terra fe la tiene col Cielo, 
meo i ^limipiù orridi diuentano Eli- 
[\] di felicità , e di grandezza. Che ma- 
rauislia dunque fe da vna Patria cosi 
feconda di legnaggi d'Eroi , fccndeffe 
V.S. Ulva dominare l'Oceano à figno- 
reggiare ii-mediterranco , à gouernare 
il Mare della Fiandra , à riceuere dal 
noftro inuittiflimo Monarca il coman- 
do de'fuoi Man \ Novo qui impegnar- 
mi à narrare le fue marittime Imprefe, 
che farebbe mettermi al computo dell* 
arene de' lidi» Q^al Aritmetica potreb- 
be calculare, e le Vittoi ie riportate nei 
combattimenti, e tanti legni rimorchia- 
ti de Barbarie tante Faiangi polte qua- 
li à fornice cagali à fuoco ae'Nefracj ù- 
K? wF' " — - cri- 



criccando sii l'Acque , come vittimo 
dei Tuo valore , quanti han mai pretefo, 
opporfi alla Gloria Auftriaca. Brugia- 
no ancor sii le ipiaggie di Sicilia le reli- 
quie d'vn Anglico Vafcelloiui ridotto 
all'incendio. Ne va ancora ricoperto di 
Tanole Algerine il Mare di Nizza, oue. 
fi cimentò il Tuo valore con vn fola Na- 
uiliOjContro Tei di quei Barbari. Deplo- 
rano ancora i Portoghefi le Berlinghe 
Joro toltegli faccheggiamentodeinfo-- 
le del Corbose.de'Fio.ri,rincendiad'vii 
Armata intiera portatogli fin dentro il 
Porto di Chagrez . La Francia ftefla, da. 
che fu predata da lei di quei none Va- 
fcelli 3 và gridando fpauenrata in ogni 
combattimento a guardarli folo dalla-» 
fua temuta Perfona.Tanto il fuo, valore; 
fi é fatto, terribile à Nemici , che folo il 
iìio Nome è lo. Iparo più formidaibile,, 
che temon di. metterli àfódo, folo l'in- 
contrarla è la tépclrapiiY dilperata,che: 
filmano correre nell'Oceano . E che fi. 
jniò.dir di pili del valore d'vn Guerrie- 
re , che cimentariì fempre con difuan-- 
raggio,a e riportare fempre Vittorie? 
Che più dell'intrepidezza d'vn Comà- 
dantc,che combattere fino alle più dif. 
pera t e difefe., indi per non cederfi in_, 

ma- 



ino al Nemicojfaluarfi à nuoto come 
fare ? Che piti gloria d'vn Almiran- 
[\eate , che per fedelmente feruire al 
> Monarca , fatto prigioniero , pro- 
r fino le Torri di Londra , e le catti- 
la de'barbari? Bifogna commendarli 
iella diigratia,ch'é materiadi più tne- 
to 3 e ringratiar l'infortunio, quando 
utorifee più onori . Ella , che da Ar- 
Diiauta è auezza à vincere con Idro- 
rafìche fperienze le fortune più orri- 
s de Pelaghi ; rife in faccia alia forte_> 
tilitare quella volta, che dimoltrofìl 
tuoreuole ù Nemici ; e folo ftimò fua 
ortuna la pópa del Ilio valore, il grido 
.el dio coraggio , laiìima , che n'ebbe 
l fuo Rè. O ic aìbtuiìì qui lecito far ci.; 
ìdip© > quanto che mi confiderei tro- 
\ax nello fiemm* gentilizio del fuo Ca* 

atofnrrì quelriEnimmi HHlafua GloW 

:ia . Quel Sole che iumfptende > no&4 
dimoftra che i iplendori della Cafa^ 
papac ino non fi {piegano séza ches'im- 
pouerifea il Cielo del piti ricco lumi- 
nare^Grate foli dell'Antichità il crede» 
te , che il Sole ogni giorno nafeeife , e 
moriile nel mare ; il fuo folamente il 
veggo pollo in perpetuo foliititio al 

dominio dell'Oceano t Non niego pc- 



tè anco al fuo Sole il moto d'Oriento 

iti Occidente;che quante volte ha fcor- 
fo il Leuante tante volte hà cagionato 
pallori di deliqui; alla Luna Ottomana; 
quante volte hatrafcorfo il Ponente al- 
tretante ha incótrato negli ciperi Tac- 
crefciniento de' fplendori; in fine non fi 
muoue, che non conta gradi di Gloria, 
e non viaggia che non lì fpinga Tempre 
all'efaltatione del merito . Non dico 
nulla di quello Aluearto ricolmo di fa- 
lli , e annidato di Pe c c fc/^perche entra- 
rci a commendare(ciò che non può pe- 
na acida d' inchioftro ) le dolciffimcj 
qualità della fua perfona,gIi amabiliflì- 
mi tratti della fua benignità , le melate 
auuenenze dellafuacortefia.Fin ora-» 
no ha di che vàtarfi ilRigore, ò millan- 
tarfi la feuerità.Ia fua fronte fempre fe. 
rena ,tl Tnb ciglio fempre giocondo ; 
tranquiilbapco in mezzQ'aHe pili fàn- 
guinofe Battaglie , e placido anche tra 
piti fieri cófìitti } hafaputo anco col ter- 
róre farfi amare fino da Nemici . Ma 
che vò Io lodando la foauità d'v'n li- 
quore , che al dire del Declamatore 
Quintiliano, non vi ha lingua che pof- 
fa piegarla anco che l'aflàggi . Ne de- 
canterò Io quefta volta la iperienza.fè 

de^ 



neraffi V. S. IiJ. rkeuerc con occhio 
ignoqucfla, qualunque fiapiccio- 
limoftrarione della infinita ofièrua- 
che le protetto ; afficurandom^che 
il libro incontrerà le folite calunnie 
Jinguacciutijné Io la taccia di To- 
rnio ardito fotto il Patrocinio d'vn 
ro Tutelarci le cui degniffime pre- 
atiue ammira anche òggi la noftra 
ofa Partenopei osi fattomi me- 
uole della Aia grazia mi conofeeri 
tondo perpetuamente , quale col 
Fondamente riuerir la vai «ontirmo. 



"NipoJi 15. Gennaio itti. 
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Cortefe Lettore . 

SOnt così fcarfe,e Confusele Memorie delle tefediDaU 
max^a, che fi rìtrouano negli ^Autori, che hò creda* 
to farti piacere (fe pei curiofo ) di ratccoglierle in vn 
Libretto , e darti vna Ide agenerale , e precifadefuccefstdt 
r^uel Regno • Male lo chiamai vn Regn o> poiché come vedrai 
laDalmaz^afufempre diuifa in due , anzj in tre Sttti 
differenti^ eh e hanno battuto Principi , e interefii feparax i% 
0 quefiaò^fi atalacagione dituttii ibagliy moltihaucnd* 
fcritto deli a Dalmata come d'vn Stato foto ^accennando va~ 
rij facce fs i intatto diuerfi da quelli , che dagli altri fiotto il 
tnedefimo nome f ono fiati riferti . Quanto tr onerai la primas 
Serie de* Regi abbondane e* altretantofcarfa legger ai lafe 
tonda* non mancando le difficoltà , che fi pòfjono opporr 
mila Cronologia della prima , le quali anch'io confefto im- 
b ara spanti « mancando ancora luce alla feconda per veder € 
chiaro nell a ferie delle cofe .Ma che ji può fare} xAll'uno > tL~* 
r altro di que fi idiffetti<%riuf citi irreme di abili à tutta la 
tniadiligcnza 9 ti prego compatire con la tua benignità $ 
poiché da me fiefso m'accufo.e contentandoti d'aggradire lai 
p»ta,qual fi fi* fatica t if cu far e quello , che non hi potutm 
fupplire per renderla compita à cagione di non eferui chi nt-J 
parli con difi milione più chiara. Come la ferie detfuccefci 
m'ha portato à toccare le guerre, che fono fiate fatte per il 
pofsefso, e le pretenfionifopra tutte ,ò fopra parte di quel 
/legno > Io mi protefio non intendere di promuouere , òfcredim 
Tare le ragioni dell' vno , ò deli altre Sottrano* ma di riferire 
fole ciò* che hòtrouatofcritto , confi il douere d'vn Hifio -a 
rico fem^apr etender e di mettere bocca alli Diritti de' Prin~\ 
cipi,ciò eh' è del tutto alieno dal mio penfiere , e dalla mia- j 
condizione . Non ho te fiutone meno vnraguaglio feguito del 
Pregrefso dell'armi > che la Serenifs. Rcpubitca di Vene^imx, 
Tflane^giahoggidim quel Regno , lafciandme l'imprefa al 
miglior penna > contento d'accennare la prefa de' luoghi , che 
le fono ti atinuou amente fbttomefst con l'vltima^con fiderà^ 
ttit ifsima impr e fa dell'import àte Piazza di Caficlnuouo h ac- 
uendo hauuto fopra di queffo fuccefte le wtittc fin certe, t+r 
fin eere } eeme legerai , Viui felice • 
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DE L L A 

DALMAZIA' 

INGENERALE. 

Vanticene Ja Dalmazia fortif- 
fe il proprio nome , era par- 
ate dell'Illirico , conofciuto 
dagli Antichi : e bencho 
hoggidifotto nome cu Da!-* 
>zia intendali vii tratto diPadèaflai 
retto in larghezza, in/ìeme con le Ilo- 
che io colmeggiano ; tLttauia hebbe 
reuolte limiti più dilatati, e h refe fa- 
ià con le vicende del Tuo Stato , la-* 
e de' fnoi Regi ,e l'impreie delle di- 
fe Nazioni , che vi fecero » cr ioftea- 
o la guerra. 

tengono aiTegnaciper confini della 
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2 Memorie Hifloriche 
Dalmazia, nel tempo della fua maggior 
ampiezza, la Melìa Superiore à Leuante; 
nftVia, e Carnia à Ponente ; il fìumcj 
Draua , ó la Pamiónia à Settentrione; 
il Mare'Adriatico a mezzo dì ; ne'quali 
contini fu comprefa l'antica Liburnia_> 
con la maggior parte dell'Illirico , li 
Régni , o Srati della Schìauonia , Croa- 
zia , Seruia , e Dalmazia , quali fecon- 
do i diuerfì tempi fepàrati, ò vniti,rico- 
nof)be?o i propri) Sourani,come fecero 
ancò ne'SecoIipòfleriorL quelli deIJa_» 
Ruffìa , e Boifina , che da'priini furono 
ancofórmati. Li f nói moderni limiti fo- 
no il fiume Boiana à Leuanre , laBo/fina 
à Setrentnone, la Croazia à Ponente, 
e'1 Golfo Adriatico a mezzodì ; e anco 
in qucfto Stato così riftretto foggiace à 
quattro Sourani,cioé alla cala d'Au- 
ftrì'a , che rìgnoreggia circa So. miglia 
di Mare ; e parte della Croazia Medite- 
ranèa ailaKcpublica di Venezia, cho 
gode la maggior parte delilfole,e delle 
Città maricime , con le fpiaggie,e qual- 
che Territorio;alla Repnblica diKagufi, 
che domina vn picciolo Paefe , con al- 
cune l'fole : il reftante , tanto meditera- 
neo, quanto maritimo, e tiranneggia- 
to dal Turco. 



della Dalmazia. . ^ 
Ma per parlare con ordine de'Popoli> 
e habitarono quefte Prouincie , info- 
ia afcendere alla loro origine ,' e riu- 
acciare le memorie de'Liburn^ede'Jl- 
rij , i primi mentouati nelle Storie, de* 
li ali però ci reftano poche notizie . Li 
iburni , il cui Paefè abbracciaua ciò , 
he hoggi fi chiama Croazia maritima» 
on parte della Dalmazia moderna, 
ioé lino à Zara , non furono conofciu- 
i , che per i lóro ladronecci , e piratica, 
illa quale erano fihgolarmente intenti; 
abbenche per vn*altro capncciofo co- 
ftume coìtiuaflero in terra l'ospitalità 
con tanto puntiglio ì e rigore , ch'era-» 
condannato à vedere abbrucciare la fua 
Cafa , chiunque folle comi in to d'haue- 
re (errato la fua porta ad vn Foreih'ere, e 
negarle l'accoglienza . Le naui Liburni- 
che lignificano vgualmenre appresogli 
Autori, la velocità, e l'fagiirfti&ià <!1 
que'Legni , che ranno prore/fio ne di ra- 
pine , il nome della Natione elìèndo re- 
ìtato proprio ad vn vizio , del quale e£ 
fa faceua il fìiO particolare mei aere. 

Che i Libami follerò ne' tempi anti- 
chi/fimi independenti , ed haueiìèro il 
proprio Stato , v'e qualche apparenza , 
poiché haueu ano vn nome, e cofrumi 

• r & i . diffe- 



'4 'Memorie ff i/loriche 
ìdifferenti; ma che verfo il tempo de'Ro- 
manifb Itero ibttopofti alli Ré dell'Illi- 
rico , coita dal motiuo della prima.* 
guerra, c'hebbero i medcfìmi Romani 
con quefìa Natione ; poiché la cagione 
fu , ( come diremo qui fotto» ) la pirati- 
ca de'l.iburni,della quale dolutoli quel- 
li con Teuta,vedoua d'Airone Re degl' 
lllirij » e non riceuendo quefta , corno 
doueua , le loro giufte querele, ne nac- 
que la dichiaratione della guerra. 

Gi'Illirij hebbero iJ nome da ILIRI- 
CO figlio eli Cadmo , e di Ermione Rè 
di Fenicia, il quale Cadmo dicefì , che 
mandafle il Figlio con altri Compagni 
à popolare queita parte , che da e/lò ri- 
tenne il nome d'Illirico . Nulla fi legge 
de'primi Succefiòri d'Illirico , ne dello 
Stato , che lì vuole ch'egli fbndaflè , ò 
de'popoli , che furono da efìo gouerna- 
ti , fino al tempo d'vn tal BARDILEO, 
ò BARDILL1S , il (fuale lì refe tributa- 
ria la confinante Macedonia , e ne vnì 
parte alla Tua Corona,benche FILIPPO 
Padre d'Aleflandro falito fulTrono,non 
folofcofie l'impoilo giogo, ma riacqui- 
iiato Sperduto , hebbe anco tributano, 
con vicenda di vittorie , il primo vinci- 
tore del fuo Regno . CLITO figlio di 

\Z - que- 



della Dalmazia. ? 
quello Bardiieo , e GLAVCIAS , altro 
Ré d'vna parte dell'Illirico , ricufando 
doppo la morte di Filippo di riconQ- 
fcere la loro foggezzione , furono con 
poca fatica dal fortunato ALESSAN- 
DRO riporti in douere ma la Monar- 
chia di quello elfendofi ne'fuòiSucceflò» 
ri auuilita , non folo riprefero li Ré IJ- 
livici l'indipendenza , e la libertà , ma 
trauagharono li Greci con varie guer- 
re. 

AGRONE , vno di queftì fi fcriuo 
hauere accrefciuto Io Stato di molto 
conquifte , ed hauere forpaflato tutti ì 
fuoi Antece/Tori in ricchezze , e poflàn- 
za y in fèguo di che » mandò>così prega- 
to dal Ré Demetrio di Macedonia,cen- 
ro Naui armate in foccorfo de'Migdo» 
nij contro gli Etoli, che perciò renaro- 
no /confìtti , e con le loro fpogìk cari- 
carono di preda tutte le dette Nani 
degVIllivijt che gli haueuano debellato* 
TEVTA,Vedoua di quelto,eReggento 
dello Stato in luogo di PINEO fuo 
figliuolo ancor fanciullo , à feconda di 
queita proferita , fiì quella > che non_> 
folo penne tteua la piratica à fuoiLi- 
burni , ma armato il numero maggiore 
di legni , che potè de' fuoi Illiri/,comin- 
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6 Memorie Jfifloruhe 
ciò per Mare ad infettare i vicini,hauen- 
do non folo Taccheggiato le cofte , fo- 
prefa,e minata la Città di Fenice nell' 
Epiro,mà anco portato fin nel Pelopo- 
nefo à gii Elei, e Me/lèni/ li fuoi infulti. 

Continuaua quefta violenza,maffìme 
de'Libnrni ad infettare la Nauigazione 
dell' Adriatico,quancio li Romani,!* più 
confiderabili degl'Intere flati in questo 
danno,ne mandarono à paflàre doglia- 
ze con IaRegina,e chiedere che folle fer- 
mato il corfo àqucfto publico pregrti- 
ditio.O che gli Ambafciatori della Re- 
publica,che all-hora afpiraua, e s'auan- 
zaua alla Monarchia del Mondo , come 
parte d'vn Corpo,che pretendeua faro 
terrore à tutti i Potentati, vfaffero nel 
paflàre il loro offizio(come è aliai veri* 
fmiile)efprefiìoni altiere,e minacciofo: 
q che la Regina infuperbita delle fiio 
vittorie non liftimafle al pari di quello 
voleuano efTereconfiderati,la verità é 
che hauendoli ftrap azzati , li fece anco- 
ra morireiil che hauendo obligato l Ro- 
mani à nfentirfene a Ie dichiararono la_> 
euerra,e nello Hello tempo lì dilpofero 
à fargliela con ogni violenza.Non man- 
cò la Regina à fe fteflà , e à riparare al 
pericolo con le più prudenti diipoiìzio* 

ni 



della Dalmazia, j 

nid'vn'auueduta Gucrriera.E perche in-" 
te/è , che li Corcirelì foggiogati d«u» 
Agrone fuo manto , mi Sudditi impa- 
zienti del Tuo dominio , trattauano in 
quella riuoluzione di accoltaci a\Ro- 
mani al loro arriuo , ella considerando 
l'importanza del pofto,e'l danno, cho 
ne riceuerebbe , cadendo eflò nelle ma- 
ni de'nemici , feppe preuenirJi , e por- 
tata/i airaflèdiojdeirifoIa,che fi era gii 
dichiaratala fottomife con la forzaja- 
fciandoui Demetrio Fario principale^* 
della Tua Corte,che con valido prciìdio 
fobligafle a reftare allafua djuozione. 

le forti con la ftetfà klicitàdi coni* 
battere,e disfare .vii' Armata di Greci , e 
angolarmente d'Etol^che veniuanoper 
appoggiare la rifoluzione de'Joro con- 
nazionali Corciere/ì,di por/i fin liberta, 
ò arrenderfi à.Romani;mà que/H e/fen- 
do fopragiunti con la loro Flotta, e la^ 
Regina entrata in fo /petto deliaFede di 
Demetrio,hauendolo voluto rimouere 
dalgouerno , egli per vindicar/ì di tal 
dilfidenza,ltradi l lfoia a Romani, quali 
à /èconda di que/k) primo vantaggio 
sbarcando nelV Illirico 3 vi pigliarono di«- 
uerfe Piazze, e cacciando 1 Efercito di 
Teiita,]'obligarono à riiierrariì à Naré- 
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8 Memorie Hifioyiche 
ta, ed effa per maggior ficurti à faluar- 
fì à Rifano , Piazza all'hora di maggior 
difefa,che fofiè in quelle Maremme. 

Còsi terminò m vna fola campagna, 
che fò l'Anno 5 25. dalla fondazione di 
Roma,la prima guerra,che fecero li Ro- 
mani nell'Illirico , parte del quale fù la- 
nciata à Teuta à polfedere col figlio Pi- 
neo,mà à sì ftrettc conditioni , che le fu 
vietato diporti mai in mare con più di 
due Lembi, ò Naui picciole,oltre il tri- 
buto a che le fù importo per marca di 
foggezzione : e parte fe ne ritennero i 
Romani £ titolo di Prouincia , la quale 
-però lanciarono amminiftrate à DEME- 
TRIO FARIO per premiarlo della par- 
»ialità,che haueua moftrato in loro fa- 
ttore. 

Quefto tuttauia con la ftefla inco- 
coftanza,della quale erafi refo folpetto 
à Teuta, vedendo li Romani impediti 
con i Cartaginefi , e fidato al foccorfo 
de'Macedoni,osò ribellarli da loro , mà 
mandato nella Prouinzia Lucio Emilio 
£aolo,quefto la npofe nella prima obe- 
dienza,e obligò il Ribelle à fuggirfene 
nella Macedonia,oue hauendo ottenuto 
alcune Truppe dal Re Filippo, confede- 
rato d'Anuibale, e però nemico de'Ro- 

ma- 
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mani, doppo alcuni sforzi per /cacciare 
quelli dairiHinco,reirò egli oppreflò,ed 
eftinto. 

GENZIO altro Ré dell'Illirico, vriito 
à Perfeo figlio di quello Filippo Rè di 
Macedonia, fiì quello, che diede l'occa- 
fione alla terza guerra de'Rcmani>e al- 
reftinzione intiera delRegno deH'Uliri- 
cojimperòche hauendo fatto vn nuouo 
gforzo per rileuare la libertà de'fuoi 
Nazionali , aiutato da'Macedoni , fiì 
dallo fteflb Paolo Emitio vinto, e mor- 
to in vna battaglia apprellò Scutan,e'l 
fuo Stato vnito al già polfeduto da'Ro- 
mani,reftato però macchiato in queft* 
ocafìone il nome di sì gran Generalo 
dal doppio rimprouero d'vna intigno 
auarizia-; e perfìdia , quando doppo 
hauere accordato con frànta Città di 
quello miferóNPaefe,chefe le arrendeua- 
no,in determinata fomma per liberarle 
dalfacco, e dalla guerra,riceuuto roro> 
le fece faccheggiare, e diftruggere tutte 
in vn'ifteflo giorno. 

Nello Stato di queito Genzio > 
doppo che li Romani ne furono padro- 
nali habitanti della Città di DELMA, 
ch'é hoggi vn Caftello nella Bofiìna_> , 

hauendo attirato à cofpirare in vna me- 

A 5 de- 
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defìma rifolu^ione gli habitanti d'altri 
vintifci Luoghi più vicini , ofarono ri- 
bellarti a'medefimi Romanie chiamare 
col nome di Delmazia , ò DALMAZIA 
quel tratto di Paefe ribelle : alqualo 
hauendo anco vnito in breue tempo al- 
tri (èttanta Luoghi , tèmpre auanzando 
verfo il Mare,fì posero ad infettare in tal 
maniera le Città reltate fotto l'obedien- 
za de'Komanijche obiigarono quelli à 
riprendere di nuouo l'armile voleuano 
conferuarc qualche cofa delie primo 
conquifte . Fù mandato contro di e/fi 
Al arco FigulOjche hauendoli refpinti 5 gli 
obligò à giurare la pace con la Repu- 
blica,più tofto che à viuerle foggetti, 
onde hauendo riprefo ranimo,e inlbrte 
quelle famofegare tra Cefàre,ePompeo> 
che teneuano impiegate tutte le forzo 
publiche alli loro particolari dilìegni, 
fecero di nuouo li Dalmatini mille mali 
alle Città Romane,(ìnche CESARE,ri- 
conofciuto arbitro fourano deirimpe- 
rioje/fi fe li fottomifero,e durarono nei- 
l'obedienza /ino alla di lui morte. 

Eflèndo egli ilato ammazzatole con- 
fufofi di nuouo lo Stato di Roma,ripre- 
feroliDalmatinila libertine benché à 
Bruto, vno de'Congiurati contro Cefa- 
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re, folle itata data l'incumbenza di fare 
Joro la guerra,eilèndo però trattenuto 
altroue , non potè éfèguire la fuacom- 
miflìone: reilato ad AVGVSTO , rico- 
nofcmto Sourano,il pcfo di quella guer- 
ra, la quale con la fua fortuna non folo 
terminò felicemente,mà anco vn'altra 
a/lai più difficile , e pericolo^, che fo- 
pragionfe nello fteflò tempo. 

Vno ftuolo di Barbari vfciti dal Setté- 
trione,e accrefciuti nella Sarmazia ', o 
Pannonia fino al numero di ottocento 
mila,come vndiluuio di diftruggitori, 
s'auanzaua,e già fi trouaua nell'Illirico, 
minacciando d'inghiottire non folo 
quefta,mà tutte ie Prouinzie dell'Impe- 
rio,quando Augnilo chiamati al ruolo 
militare tutti ouclJi,ch'erano capaci di 
portare l'armi perl'Italia,e pofto T ibe- 
rio alla teftadi quello £fercito,fù la-j 
maggior parte di que 'Barbari col loro 
Capo Battone trucidata in vari; incon- 
tri , e riporto folto il Dominio de'Ro- 
mani nó folo l'illirico, màancoIaPan- 
nonia>ouero Vngheria,fin doue TIBE- 
RIO ne perfeguitò le Reliquie,e da si 
iniìgne vittoria prefe di PANNONIQ 
il nome. 

Cosi rciìò di nuouo la Dalmazia una 

A $ Pro- 
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Prouincia Romana , gouernata da'Pre- 
fetti con le leggi dell'Imperio fin 'al 
tempo di MASSIMINO, circa gli Anni 
di Chriito 22o,che altri Barbari venuti 
dalla Scandinava , e fermati/! qualche 
tempo in Polonia , dalla quale prelèro 
il nome diSarmati,inondarono di mio* 
uo, e nella Pannonia,e neirillirico,oue 
hauendo fermato il loro foggiorno , 
cioè dal Hume Drana in giù ver/o il Ma- 
re, fecero chiamare quel tratto di Pae- 
fe S lattoni a y che in lingua loro figuifìca- 
ua Regione gloriofa, la parola SJauo , 
e/primendo vn'huomo, ò cola illuftreje 
la loro ambizione, ò crudeltà, braman- 
1 do far/i rimarcare appreflò gli altri Po- 
poli con quello fattoio cognome. 

Di là è venuta l'occa/ìone ad alcuni 
di lafaiarfi ingannare nella moltiplicai 
de'PopoIi , che lì trouano chiamati col 
nome di Slaui, òSclam in diuerfe par- 
ti del mondo,attrnbuédo tutte le cofe> 
che fi trouano fcritte de'medefimi ad 
una loia Nazionali che però e aliai 16- 
tano dal vero , mà ben sì , che la mag- 
gior parte di quelli Barbari , quali tut- 
ti tifarono dalla Scandia , ò Scandina- 
va , chiamata perciò dall' Hiftorico 
(Jiornaude Vagina Gentium, prefero, ò 

ama- 
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amarono d'eflère chiamati col nome di 
Scialli, ò Slaui, cioè, come fi dille, glo- 
noli) od illuftri, mi poi inondando va- 
rie Pronincic, eftabilendouifi, portaro- 
no i nomi di Gothi, Vandali , £ruli 5 
Vnni, Sarmati,& altri, fotto i quali,ha~ 
nendo fatto, e foftenuto varie guerre^ 
jion può quella moltiplicità de' fatti e£- 
fere attribuita ad un'iiiefla Nazione, fe 
non nella fua origine; poiché in tante_? 
parti differenti del Mondo , e ipcilò nei 
medefimo tempo, fi trouano impiegati 
in dinerfe facende . 

Quindi anco fi raccoglie l'origine del 
nome de'S'chiaui,ò Sclaui nel fenfo,che 
lignifica la condizione di cjuelli } che ha- 
juendo prouato in guerra la forte con- 
trana,{bno caduti nello flato di prigio- 
ni, eipofti all'arbitrio de'vincitori; Im- 
peròche folleuatefi le Nazioni dell' 
Europa contro que'Barbari, che vicinar 
no cosi crudelmente dal loro'Paefe per 
venire a moleftare la pace colmino: 
quando riufciua a qneiti Diflènfori del 
proprio patrimonio, e libertà di trion- 
fare della violenza de'Barbari , fe fpara- 
gnauano loro la vita, li poneuano,e te- 
neuano in lèruitù , e in iftato difoffrire 
tutto quello, che un giulto riflèntimen- 
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to, ò vn'aflòluto dominio poteua loro 
fare in caftigo della loro ingitifta vio- 
lenza. E cosi vendendoli i Soldati a chi 
li voleua comprare, e'1 numero di que- 
lli prigioni moltiplicandoli nell'Euro- 
pa, oue furono di (perfi, il loro nome di 
Sclaui,pretefo lignificare gloria, e Iphé- 
dore, diuenne col tempo l'obbrobrio,e 
lo fcherno d'una Nazione per tutto 
fconfitta,eauuilita a'più baffi,e faticofi 
ieruizij . 

Reflòperò priuatamente a tutti gli 
altri Barbari , che in diuerfe parti dell' 
Europa ftabilirono il loro dominio , il 
nome di Sclaui a quelli , che come nar- 
rammo, li fermarono tra la Pannonia * 
e nilirico,ò più tolto tra li fiumi Dra- 
ua, e Saua,F>aefe, che ritiene anco hqg- 
gidì di Schiauoma il nome , e non folo 
è forza credere , cheli ftabilirono in^> 
quella parte con aflbluto dominio, mà 
ancora , che ftelèro il loro ite fio domi- 
nio fino al Mare , con titolo di nuouo 
Regno ; poiché di tal Regno ci reftano 
diuerlè notizie, cioè delle guerre, cho 
vi fi fecero fotto di uerfi* Imperatori • 

L'Anno 47 6. l'Imperatore Zenone^ 
defiderofo di fcacciare gl'Emi i d'Italia 

chiamò a tal eflètto , ò più tofto pregò 

Teo- 
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Teodorico , che con i Tuoi Gothi itan- 
ziaua nella. Tracia , di portarli a queita 
Imprefa: Il che hauendo Teodorico 
volentieri abbracciato , e di palìàggio , 
come fcriuono gli Autori , Soggiogato 
la Dalmazia,oue obligò li Sclaui ad hu- 
miliarglilì, indi Ja Rezia, oue /ì fece pa- 
rimente riconofcere, giunfe , e condu£- 
fe a capo l'imprefa di vendicate l'Italia 
dagl'EruIi: ma con fede barbara^poiche 
tralafciato il nome d'Aniìliario dell' 
Imperio, lì fece propnetario Regnante 
dTcjuella bella parte deiMoudo , còme 
anche dell'altre conquifte,che haueua_? 
fatto a nome di elio nel fuo viaggio . 

Così la Dalmazia, e li Sclaui, furono 
parte del Regno di TJEODGRICO , il 
cjualefotto gl'Imperi/ di Ann alWìo, e 
GiulHno , trauagliati dall'armi decer- 
li , non hauendo hauuto a combatterò 
contro alcuno, le ne mantenne in paci- 
fico po/lèflò , mercè anco la propria^ 
prudenza, e buone maniere, cne lo fece- 
ro anzi gradire dagl'Italiani : màGIV- 
STINIANO falito fui Trono , e portoli 
in iftato di rileuare le perdite dell'Impe- 
rio,fece alìàlire prima la Dalmazia,e ne 
/cacciò felicemente i Gothi , ottenendo 

anco altroue per via del famofo Btlifa- 
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rip, altre importanti vittorie , che fece- 
ro iterare divedere reitituitea'Cefari la 
prima gloria, e autorità . 

Belifario tuttauia cflèndo caduto 
fotto le fcofle dell'Inuidia, e reftando 1* 
Imperio priuo d'un sì brauo Guerriere* 
li Gothi s che dal di lui valore , erano 
ilari humiliati,riprefero l'animce chia- 
mando dal Settentriore Totila per far- 
lo loro Rè,quefto col fratello Oitroillo, 
e numcrofo fìuolo di nuoui Combatté 
ti, fi portò verfb l'Italia, in vano li Go 
«srnatori della Dalmazia, e dell'Iftria , 
sforzando/! di trattenerlo sii lefrontie- 
re della Pannonia , oue s'auanzarono 
per combattere,reftati l'uno,e l'altro da 
Totila con le loro Truppe feonfìtri . 

Métre quello profeguifee il fuo viag- 
gio per il Friuli , Oftroillo reftato nella 
Dalmazia , iè ne fà con la forza poflèf- 
fore, auanzando nell'occupazione delle 
Piazze fino a Dioclea nella regiono 
Prcualitana(quefia e confine alla Mace- 
donia)© ue hauendo Inabilito il fuo Seg- 
gio,come le conquifte, fono un refrige- 
rio al valore,che gli accrefee fèmpre più 
la fere , mandò iìBgìio Senulado , ò Se* 
uiolado con parte delle fue Truppe ver- 

fo le parti piti Occidentali della mede- 

lima 
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fimà per aggiungerle al poflèduto Sra- 
to . O'che Taflènza di quefto,ò Ja difà- 
nione delle forze de'Gothi , nleuafle la 
lperanzadi Giufhniano di poterle at- 
terrare, egli é certo, che mandò un fuo 
Generale, folte Narfète, ò altro in Dal- 
mazia per combatterle ; il che eflèndo 
riufeito con la morte d'Ofìroillo vinto, 

^ e uccifo in battaglia, la Prouinzia rico- 
nofceua i Tuoi primi Padroni , fe Senu- 

s Iado intefa la morte del Padre, non fof- 
lè prontamente accorfo per vendicarla, 
e con la preiènza , e'1 foccor/ò deTuoi , 
rileuando il coraggio alli Gothi disfat- 
ti, e faggitiui nelle montagne , non ha- 
nelle jdi/Iipato il frutto , che l'Imperio 

l poteua fperare dall'ottenuta vittoria * 
Quefto hauendo radicato fèmpro 
pili fondato dominio nella Dalmazia , 
non cefsò , come anco li fucceflori , di 
trauagliare , fenza potere e/pugnare , le 
Città maritime,chiamate Romane,per- 
che continuauano a riconoscere l'Impe- 
rio; ma hauendo durato emocito contra- 
ilo tutto il tempo, che regnarono Giu- 
rino, Tiberio , Maurizio, eFoca_j, 
cioè quali un fecolo intiero. Sotto Era- 
clio, sbattuto da'Longobardj,e da'Per- 
lìani, le forze del mede/imo Imperio,e£ 

fen- 
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fendo quali del tutto fiaccate, li Gbthi 
feeero sforzi cosi potenti nella Dalma- 
2Ìa contro le Città Imperiali, che Sata- 
na, Scardona,Narenta, & £pidauro,ch* 
erano le principali, recarono con mol- 
te altre incenerite, le fole Zara,Trau,c^ 
Sebenicò, con l'I fole più Occidentali % 
rimanendo in potere de'Cefatis che iiv^ 
elle conferuarono il titolo, e li dritti/o- 
pra la Dalmazia. 

Q uelta coniìderabile mutazione di 
fiato nella Dalmazia , è forza crederla 
accaduta l'Anno ultimo , ò penultimo 
dell'imperio d'Eraclio ; poiché la dev- 
iazione, che cagionò, diede motiuo al- 
la pietà del Papa Giouanni IV. di pro- 
fondere i Telbri della Chie fa Romana 
a foccorfo de'Chri/lianiDalmatinifuox 
compatrioti, che accoglie ua in Roma , 
ò ricompraua con offiziofa carità dalle 
mani de'Gothi loro vincitori, hauendo 
anco il Santo Pontefice proueduto, che 
in quello fcompiglio non reftaflèro le_> 
fagre Reliquie,e Corpi Santi, che li tro- 
uauano nelle Chiefe, elpofte al di/preg- 
gio de'medefimi Sclaui ancora Gentili , 
facendoli tralportare in Roma , ò ne' 
luoghi più fìcuri dalla, loro inuafione . 

Cosi dunque reftò la Dalmazia tutta 

(toìT 
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(tolte le Città di Zara,Trau,e Spalatro) 
in potere de'Gothi giàpoiìèflòri della-j 
maggior parte di e /là , ma poco ó nujla 
ne durò nelle loro mani il poflèfiò intie- 
rojperche fopragiunti li Crobathò Croa- 
r/,altro Popolo Setrcntrionaic,à cerca- 
re nuoue ftanze,aualtarono i Gothi nel- 
la parte piti Occidentale della Dalma- 
2ia,daila quale dopo alcune battaglio, 
sforzarono li primi con qn libatori ad 
v/cire,e fondandoui vn nuouo Regno, 

10 chiamarono col doppio nome di 
Croazia , e Dalmazia, col primo nome, 
per non pregiudicare alla gloria della.» 
propria Nazione,col fecondo,per eflfere 

11 paefe acqiiiftato parte della Dalma- 
2Ìa.£ quefto à mio credere è il gruppo 
di tutte le dìfficoltà 3 che fi trouano ad 
intendere gli Scrittori delle memorie di 
quello Kegno,del quale l'Imperio, poi 
laSereniflìma Rèpublicadi Venezia^, 
portò , e porta tuttauia il nome , in ri- 
guardo alle Piazze , che reftarono all' 
bora à gl'Imperatori di Coftantinopo- 
li,e quelle,che come vederemo acqui- 
ftòfiì nella ferie de'tempi quefta guer- 
riera Republica : mentre , e nello fteflb 
tempo fi trouano due altri diuerfi Re- 

gnanti,che imperarono nella Dalmazia 

con 
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conlolieflò titolo di Sourani.Màdi 
tutti io darò le dipinte relazioni » e più 
ficure notizie j che ho potuto ricauaro 
da'Scrittori,tato antichi,che moderni, e 
prima della Dalmazia , chiamata Meri- 
dionale^ Seruia, à differenza della Dal- 
mazia Settentrionale, cheinfieme-con-» 
la Croazia comnoiè vno iteflò Regno. 




\ 

RE-, 



REGI 



DELLA DALMAZIA 

MERIDIONALE, 

Chiamata anco Seruia, 



fono incerti i primi limiti , che fepara- 
rono il Dominio degli viifce degli altri: | 
cioè de'nuoui Conquiitatori,e de'poflèf- 
fori Antichijgiouando credere,che que- 
lli confininoli fi ftabiiirono,che con te 
pace de'popoli vgnalmenie intere/lati 
(fin che hebbero le armi nelle mani) chi 
d dilatare, chi à ritenere il Tuo poflèflò. 
Dalie dilpofitioni perocché fecero liRe- 
gi,s'intenderà cofa Te ne debba credere; 
onde palio à dirittura alla ferie di que- 
lli I. 

OSTROÌLLO, 

che come fi fcrifìè,venne dalli confini 
dellaI-*annoMÌa 5 acquiftando 5 efoggetta- 



E li SucceJJì del loro Regno. 




Ome la conquifta,che fecero 
Ji Croati di parte délla_i 
Dalmazia,fù tumultiiaria 3 e 
con la forza dell'armi , cosi 
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do il Paefe fino à Dioclea,pofta ne'con- 
jfìni della Macedonia,cioè nella Regio- 
ne Preualitana,che le confina(benche 1* 
Città diDioclea non fia lungi dal Mare 
Adriatico ) effendoui morto,doppo fta- 
hilita la Sede del fuo Regno, gli iuccefle 
il figlio 

II. ì 
SEVIOLADO, 
oSenulado,il quale ritornato per ven- 
dicare la morte del Padre,nè trouando 
contro chi combattére,perche l'Eferci-' 
to di Giuftiniano erafi ritirato,ed ha- 
ueua abbandonatoli frutti della fua_» 
vittoria,ricùperò ciò, che gl'Imperiali 
haueuano principiato à riporre in obe- 
dienza,e continuando à regnare in Dio-" 
clea,fì troua hauere comandato à tutto 
ciò,che abbracciano hoggidì leProuin- 
cie di Dalmazia , Croazia, Boffina , e_> 
Valachia, eccettuandone le Città mari- 
nine della Dalmazia , le quali eflèndo 
più munite,e diflcfe , attaccò inutilmé- 
te,come anco moftrò/fi fiero perfecuto- 
redi quelli,che profefiàuano la Fede di 
Chnfto nelle fue Prouincie. Il fuo figlio 

III. 
SELIMIRO 

di genjo,ed inclinazione contraria, tur- 
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tochc Gentile , ò Idolatra^mofìrò/fi 
pietofo verfo i Chriftianiji quali fugati 
dalle perfccuzioni del fuo Predeceflòre, 
alla fama de'buoni trattamenti di Selir- 
miro ritornarono ad habitare ne Tuoi 
paefì ,• e coltiuare la terra,in che la pie- 
tà giouò alla poIitica,che rileuò il van- 
taggio di vedere ripopolate le Prouin- 
cie,che vn furore barbaro haueua defo- 
late.Pernon fi sa qual cagione,trasferì 
Selimiro la fua-itanza da Dioclea a Scu- 
tari : ò che haueflè di nuouo acquiftato 
quella Piazza ( come fcnuono alcuni ) 
e la voleflè con la fua prefenza tenero 
maggiormente in freno , òchene fti- 
mailè il fito più ameno,ò più opportu- 
no al gouerno deTuoi Stati.Labótà,chc 
vfaua con i Chriièiani , parendoli vjlj. 
merito fufficiente, dimandò a Giuftlno 
d'elferriconofciuto Re , e continuato 
nel portèllo di quàtooccupauarmà l'Im- 
peratore non volte farlojforiì per tene- 
re viue le ragioni dell'Imperio fopra_* 
quelle Prouincie có la speranza di riac- 
. quinarie ; benché non lì legga, ch'egli 
habbia in conto alcuno rrauagliato, ne 
fatto alcuno sforzo a ca! elfetto.Doppo 
vn lungo regno , che non è rimarcato 
d'alcuna infelicità , che della fualdoia- 

tria> 
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tria,lafciò Selimiro il Trono à 

j IV. . . 

VIADAN, 
ò Biadino , il quale hatiendo trasferito 
il Tuo leggio à Salona,pare douerfì cre- 
dere, che come li Gorhi iuccelfori d'O- 
ifr-oiilo cercauano d'impoflèflàrfi delle 
Città maritime della Daimazia,che ri- 
conolceuano rimperio,egli alla fine fog 
giogo quefta,oue cominciò à ilar per 
combattere più da vicino le altre, chc_> 
cadettero poi nelle mani del fuo Succe£• 
fore>fotto il quale feguì la loro quali 
intiera conquida, come habbiamo qui 
fopra difcorfo . Sotto il Kegno d* 
Vladan vennero li Bulgari, così chia- 
mati dal nume Volga, nella Mofcouia, 
oue prima habitauano , à cercaro 
nuoue ftàze di qua del Danubio, e hauc- 
do occupato vn lungo tratto di paele, 
che veniua à confinare con la Dalmazia 
poflèduta dilli Gothi,hebbero quefti la 
ncceffìta di ftaresù la difefa,perche non 
li fcaccÌ40ero dall'occupato : ma eflèn- 
dolì trouati ambi li Popoli fomiglian- 
ti in coftumi,e ciedenza,fegiu nzi tra 
loro vna confidente amicizia , giurata-* 
da C) i/o Rè de'Bulgari , che denominò 
la Tua conquida coi nome de'fuoi Na-* 
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2Ìonali,có Viadane che continuò à re* 
gnare fènza timore da quella parte, mà 
non fènza trauerfia dal proprio Figlio, 
che tentò più mezzi per difturbarlo dal 
Trono,à cui non fi efprime fè lenza vio* 
lenza lafciò lo Scettro.Era quefìo 

RADIMIRO, 
il quale più di nell'uno de'fuoi Antecef. 
fori nemico della Religione Chriftiana, 
e vogliofodifoggiogare le Città mari- 
me dette Romane, vi fece crudele, e có- 
tinua guerra , finche ne ottenne il quali 
intiero poflèflò.La defolazione,che fece 
nelle mede/ime , brucciandole , doppo 
Ij^uerle foggiogate , e trattando con_» 
ogniftrazio , e crudeltà quelli, che non 
vecideua nella prefadi elle ; diede efer- 
citio alla pietà del Ponte/ice Giouanni 
IV.cheipelè,come fu detto, i tefori del- 
la Chiefa Romana à ricomprar loro la 
vita,e la liberta, sfogandoli il furore di 
Radimiro egualmente contro li Monu- 
menti della emozione Chriitiana, Chie- 
de Reliquie , uelle quali parimente il 
buon I rence , fai uò con Toro quello, 
che fipotèlàliiare. Diflipati cosi gli ha» 
gitati delie medefime Città manomefìè, 
eh? fi riunirono ò ne'Monu più afori a 

$ o nel- 
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-ò nelle Regioni più vicine dell'Italia ; 
morì Radimiro della morte de Tiranni, 
féza gIoria,e fenza proie,Io Stato fquar- 
ciato da quattro Fiere, le quali reftato 
fenza nome nell'Hiftoria , imperarono 
fucce/Iiuamente,ò più tofto come vitti- 
me negre, s'immolarono per le mani del 
furore fui Trono,come /opra vn'Altare, 
all'efecratione de'secoli feguiti.Refa co 
Ja morte di queih',che tutti regnarono 
poco,la calma al Regno , il Cielo desi- 
nandogli de'giorni più i'ereni fucceflè 

X. 

SVINIMIRO, 
il quale de/ìftenao di per/èguitare li 
Chri/tiani,qi:eiH ritornarono a ripopo- 
lare le Città defolate,e à preparare coli* 
efempio delia propria bontà li Gothi à 
riceuereiliume del Vàgelo,che Iddio fi 
difponeua di loro comunicare . Locca- 
fìoneje'J mezzo della loro cóuer/ìone fù 
./Coftantino dettoCirilio,hg!iod'vn Pa- 
trizio ciiCo/tàtinopol^chiamatoLeone, 
il quale mono di iolo zelo delia con uer- 
fione deiranime,partitoii daTeflaioni- 
ca,ouefaceua la 4ùatfanza,pafsóEuan- 
gelizando nella Eiilgana^oue iddio ha- 
nendo benedetto la Tua ptedicaziono 
con la conuerikme delia maggior parte 

di 
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di quel Popolo , mentte chiamato dal 
Sommo Pontefice , s'incamma verfo 
Roma , paflàndo perla Dalmazia, vi 
operò lo fteflò effètto della conuerfio- 
ne de'DaImatini:Il Rè ftefJb Suinimiro, 
confentendo al Batte/Imo del figlio 
Budimiro , che fà nella, fu a regeneratio- 
ne chiamato Suetopeleck, cioè Figlio Sa- 
$0 in lingua del Paefe,in augurio felice^ 
della pietà delle fue azioni , come egli 
fi verificò tale nel corfo della fu a vita. 
Da quello Cinllo,il quale riceuuto nel 
iuo viaggio di Roma la confirmazione 
dcll'operato>e l'autorità di erudire que* 
Popoli contieniti nelle cofe più occulte 
della Religione, furono ordinate le ce- 
rimonie fagre , comporta la liturgia,e_> 
tradotta lafagra Scrittura nella lingua, 
che vfano anco hoggidì li Schiauoni có 
priuilegio diftinto nella C.'hiefa Chri- 
ftiana concetto all'antichità delie me- 
defime.E no foio i Schiauoni,mà li Bul- 
gari connettiti dal medefimo partici- 
parono la ftefla gratia,da che fi coturni- 
ce , che vf afferò vnaftelia lingua, fenza 
la quale , tale conceflìone farebbe loro 
itata di niflim follieuo 



XI. 
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BVDIMIRO. 
dunque fucceduto al Padre ( del quale_> 
non viene Fatta efprefìà menzione fe_> 
morì Chriftiano ) cominciò il fuo re- 
gno dalla reftaurazione gratuita,e fat- 
ta con le facoltà del fuo erario , delle_> 
Città diftrutte de'RomanijCÌoé di quel- 
le , che prima eflèndo Imperiali , erano 
iìate foggiogate 3 e diftrutte dal Rè Ra- 
dimiro;e perche fopra tutto gli preme- 
ua la buona difpoiizione delie cofe,che 
poteuano promouere , e confèruare la_j» 
Fede Chriitiana,deputò in Roma al Po- 
tefice per ottenerne de'Legati , che ac- 
cudito /èco al concerto delle mede- 
fime . Vennero due Cardinali^ ducj 
Vefcoui , quali Budimiro , che all'hora 
regnaua à Diocìca, , accolfe con gli ho- 
nori piti dipinti , ellèndo vfcito con_j> 
tuttala fua Corte incontro a'medefimi, 
fuori della Città , e trattenendoli lauta- 
niènte della propria Reggia tutto il té- 
po , che furono nella Daanazia.Lo fpa~ 
. zio di dodici giorni alcoltò da elfi , e fu 
ammaeftrato in tutte le cofe della Fede, 
fondando,e ripartando le Chiefè Cat- 
tedralijchedoueuano feruire d'ornamé- 

to al gouerao ipirituale del luo Stato . 

Fu- 
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Furono nominati due Arciuefcoui 5 O 
aflègnati loro 1 feggi à Salona , e à Dio- 
clea.Al primo furono fottopoiti li Ve£ 
coui , che doueuano rifìedere à Spala- 
tro , Trau, Scardona , Stranfon( hoggì 
diftrutto ) Zara , Nona , Arbé, Otfaro, 
c Veglia ) quelti tré fono nell'Ifole de* 
loro nomi ) & Epidauro 3 ch'é il Raguiì 
d'hoggìdì , diuenuto Metropoli nella-j 
diltruzziona di Salona . Al fecondo Ar- 
ciuefeouo di Dioclea furono foggetti 
quelli d'Antiuari , Btidua , Cattaro> 
E>ulcigno , Suazio , Scutari , Dri- 
uafto , Poleto , Sorbio , Bofouio , Tri- 
feunia , e Zachulmio . Spefe altri giorni 
à formare le migliori di/pofizioniper lo 
gouerno temporale . Diuifè il Regno in 
varie Zupanie , e Banati, che aflègnò à 
propri/ Parenti a per renderli partecipi 
della direzzione , e autorità*chiaman- 
do Tramontane quelfe,ch*erano più mi* 
ditaranee,e maritime , quelle che prin- 
cipiauano dalla nafeita de 'fiumi , cho 
vengono à sboccare nel Maretdoppo di 
che fù folennemente incoronato da' 
Legati all'ufo della Chiefa Romana , 
prefenti ancora , come fcriuono alcuni, 
gli Ambafciotori dell'Imperatore d'CX 
riente, col quale Budimìro , hormat cò- 

B 3 iìr- 
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firmato nel Trono, fece aleanza,e pace, 
l^egnò egli altri 40. Anni doppo que- 
fta incoronazione,conlèruando ia fama 
di buono , e Religiofò Principe,con che 
la Fede Chriftiana introdotta pigliò 
marauigliolì accre lamenti nella Dal- 
mazia , oue furono fondati molti Chio- 
ièri , e Luoghi coniàgrati à Dio,ne'qua- 
li fiorirono molti Soggetti inlìgni in sa- 
tità.Lafciò il Trono al figlio 

STEFOLICO, 
che in lingua del paelc fuol dire picco- 
lo Santo, come in fatti con la pietà del- 
ie fue azioni, continuò- gli auguricene 
haueuadato di probità nella fua fan- 
ciullezza . Fu incoronato à Dioclea da- 
gli Arciuefcoui , e Vefcoui del fuo Re- 
gno, confagrando la fua vita con J'efer- 
citio di tutte le virtù , accreditato per 
tale dallaStoria,cheper altro ci hà «in- 
diato ia cognizione particolare delle re- 
ligiofe imprelè,che non v'é dubbio,con- 
duflè a fine a prò della Keligione,e glo- 
ria del proprio nome. Fu folo infclico 
nel tiglio 

XIII. 
VLADISIAO I. 
il quale degenerante dal Padre , feco 

odia- 
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odiare la fua regenza, che non è rimar- 
cata , che di debolezze» e di viti/,tanto 
è vero,che la pietà non fi ottiene per re- 
taggio,mà è vn dono /ingoiare di Dio* 
e vn fondojche per réderci i Tuoi frutti» 
vuole eflère coltiuato con i propri; fu- 
dori,fenon,infaluatichito non germo- 
glia che fpine . Spine appunto trouò 
VJadisIao in mezzo alla fua carriera; 
poiahe hauendo regnato pochi anni, 
mctre fi traimi Jaua alla caccia, portato 
dalla ferocia del Cauallo in vn preci- 
pizio , vi reflò infranto » e dalla poca 
cura , che haueua prefo dell'anima fua, 
la/ciò molto,che dubitare, e temere del- 
la fua f3lute,fe Iddio non g^'infiife in.» 
quegli vltimi momenti le di/pofizioui à 
meritarla . Le fucceflè il Fratello 

TOMISLAO. 
che rileuò la gloria dei Regno con mo- 
ftrarfi per tutto imitatore, & herede de* 
religiofi Genitori . Alla pietà hebbo 
vguale il valore , hauendo in tefta allo 
S chiere de'fuoi, diflelb lo Stato dagli 
Vngheri , che lo trauagliarono, coglié- 
do tante palme , quanti furono i tenta- 
tali di quelti per alìàlirlo.Doppo dicia- 
fette Anni d'vn gouernogiuito,e mode- 
fi 4 ra- 
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f ato,diede luogo al Nipote,figlio d'vna 
fua figliuola 5 fe più tofto non fu eflb il 
fìgliojcome fcriuono alcuni , chiamato 

XV. 
SEBESLAO. 
43uefto continuò d'eflère trauagliato, e 
difènderli col valore 3 e la fortuna del 
Predeceffore , contro gli Vngheri , li 
quali con partito indegno,in vece d'vna 
giulla guerra , hauendo delblato i fuoi 
confini , riempiendo tutto di irraggi , e 
d'incendij,il danno de'quali cadeua fb- 
pra gl'innocenti Sudditi , non ofarono 
alpctrarlo > quando mtefero , che falito 
à cauallo > veniua allarìiffefa, de'fuoi, 
e al caftigo della loro crudeltà . Proua* 
rono i Greci lo ftefìb valore,quando no 
fi sà per qual cagione venuti ad afledia- 
re Scutari , furono da Sebeslao vinti , e 
fugati>con onta delia loro impotenza^. 
Yn troppo pietofo affetto v che Sebes- 
lao portò, à due Figli gemelli, che gli 
nacquero 3 e a quali morendo diuitè lo 
Stato j lo pofe in pericolo euidente di 
ruinare fra loro la buona intellegenza a 

RABISNOI 
cui era toccata la parte Mediterranea , 

\wamè non 
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i\o?ì fi foflfe dichiarato di non volerò 
fìicceffione, perche tutto fi riumflè fat- 
to il Fratello , a nome del quale pili to- 
fio, che con autorità fourana , ammini* 
Uro la fuaparte, e gliela lafciò anco li- 
bera con lafua morte s feguita auanti 
quella del Germano. Quello, chiamato 

XVII. 

VLADIMIRO t 
hauendo Ipofata la Figliuola del Duca 
d'Vngheria(perchè quello fucceflè alia- 
ti il mille,che gli Vngheri non erano,né 
conuertiti , ne haueuano Regi)hebbcj 
pace da quella parte j onde hauendo re- 
gnato lènza rimarcati fucceffi , lafciò il 
Trono al Figlio 

XVIII. 

CARANIMIKO. 
Quello moftratofi duro verfo i Sudditi, 
da'quali cfigeua lènza pietà alcune gra- 
uezze 3 fù cagione,che fe gli ribellarono 
quelli della Dalmazia Superiore,contro 
li qu ali,elìèndoiI portato per ridurli có 
la forza,reftò anche in una battaglia-? , 
che diede loro troppo precipitata>eilin- 
to . Al Figlio pero -, che le fucceflè nel 
Trono* e fi chiamaua 
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TVARDOSLAO , 
tanto li Ribelli , quanto gli altri Suddi- 
,*i,giurarono obedienza , non eflèndofi 
ritirati i primi dalla fommiffìone verlo 
il Padre,che per fcuotere vn giogo trop- 
po dm o,che lperauano,e véne loro mi- 
tigato dal Figlio. In fatti quejto cenfer- 
uolfr l'aflètto vniuerfale con la fua mo- 
derazione , la quale hauendorefoil Tuo 
gouerno applaudito, iaiciò di fé fama_> 
di buon Principe , tanto più iòfpirato , 
che non hauendo prole > pafsò la Coro* 
naad 

OSTRI VOLO, 
del quale la Storia non rainenta merito 
alcuno, che quello d'hauere dato al Re- 
gno vn'ottimo Succeùore. Queftofù 

TOllMIRO 
Ilio figlio, che riufeito brano , e giufto , 
vgi.agiiò la gloria de'più lodati Monar- 
chi, ma hebbe l'infelicità de'più sfortu- 
nati nella perfona del Figlio 

PRI DISIA O, 
il quale , come fe Folle fatale , chealli 
Splendori iiruordinarij' debba fuccedere 

tL&HF}** * 5 ito a m 
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una notte più fcura, al Padre ornato di 
ratte Je virtù,fucceflè macchiato di tut- 
ti i vizi/ « Tràglialtri effóndo partico- 
larmente dedito alla crapula, e allo 
libidini, per fodisfare a quefte >diuenne 
auaro , e crudele , opprimendo con in- 
giuftizia li più douizioiì de'fuoi Sudditi 
per rubbargli le ipoglie; onde ribellati- 
figli iBofiinen\ fotto lafcorta del loro 
Bano , come più lontani , e però mag- 
giormente affidati di fcanfare il caftigo> 
mentre pien difdegno Pndislao s'incam- 
mina contro di loro, incontrato da'me* 
definii, e forprefo, refìò trucidato nelle 
loro mani, il corpo, per maggior fpreg- 
gio, gettato in un fiume, come d'un'in- 
degno di godere la comune fepoltura> 
e lo Stato inuolto in una ruinofa confo- 
fio ne » Il fuo Figlio 

XXI ir. 

CREPE MIRO 
Iparagnatoda'Ribelh vittoriofi , quali 
impotente a vendicare mai la loro fel- 
lonia, tèmpre efecranda nella perfoiia-» 
ile'Suddki, a'quaiiniuna ragione per- 
mette dì porre le mani nella perfona_> 
de'Sourani,crebbe con la patienza degli 
oltraggi fatti al Genitore lino all'età di 
poterne inoltrare riièntimento , alla-» 

B 6 qua- 
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quale eflèndo poi giunto,impugnò l'ar- 
mi contro li Boflìnefi , che col loro 
Bano pretendeuano in una ufurpata in- 
dependenza, godére il frutto della loro 
fceleraggine: e con la forza hauendone 
fatto una feueriffima vendetta, li ripofè 
fotto un giogo più duro di quello ha- 
ueuano mai prouato, e così temuto,có- 
tinuòa Regnare. Compro/fi Jofteflò 
rilpetto da alcuni, che volfero inuadere 
il fuo Stato, e ne furono fugati dalle fuc 
armi; Indi hauendo Ipofato una fua Fi- 
glia ad un Duca di Germania, che fi 
trouauacugino dell'Imperatore, lafciò 
doppo 2 5. Anni di Regno la Corona al 
Figlio 

XXIV. 
SVETORADO. 
Sotto a quefto cangio/fi il timore de' 
Sudditi in un lincerò aflètto verfo il lo- 
ro Sourano , vedendolo religiofo , giu- 
fte> , e pieno di fentimenti pieto.fìffìmi , 
quali pacarono a tal fegno verfo la per-» 
fona del Figlio 

RADOSLAO I. 
che volfe vederlo incoronato in fua pre- 
fenza, e rinonziando al Gouerno, ftabi- 
lirlo fui Irono . Qucfìi però non abusà 

pun- 
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punto della bontà del Genitore, riufei- 
togli fomigliate nel 2elo delia giuftizia,' 
con la quale gouernò lo Stato,tanto più 
comparito , e amato da tutti i buoni , 
che il proprio figlio Ciaslao gli lì ribel- 
lò, e lo /cacciò dal Trono per tale occa- 
fìone . Tumultuaua con fediziofi moui- 
menti non sò che parte del Regno, verfo 
la quale portatoli Radoslao col Figlio, 
per comporre quefti principe di Ribel- 
lione , fùd'huopo diuidere le Truppe^ 
Reali in due corpi per oprare in luoghi 
differenti. Vnone conduce ua Rodof» 
lao , col quale hauendo felicemente 
ripofto li Sedizio/ì al douere , volfe far 
loro prouare rutti gli effetti della più 
amorofa clemenza con vn'afloluto per- 
dono. Vn'altro ne guidau a il figlio Cias- 
lao , col quale a viua forza hauendo 
repreflò ii colpeuoli,ufandoconrigoro- 
fo fdegnodeì ius delia flia vittoria,face- 
ua prouare alh debellati , li più feueri 
caftighi, e tra gii altri, quello della pri- 
uazione de'beni 3 e # deila libertà.Per que- 
Ito fdegnatoii Radosiao, nonjiiancò di 
rimprouerare il Figlio, il quale d'altra^ 
parte vietato dicópiacere ai firo genio 
portato alla feuerità,gii lì dichiarò pri- 
ma contrario, j> oi fufeitato da'fuoi bol- 

da- 
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dati,an2Ì da quelli del Padre,che l'amo* 
re della preda, e rapine, fece paflàre /ot- 
to le fue Infegne , cominciò a periegui- 
tarlo apertamente^obligandolo ad u /ci- 
ré fuori del Regno , d'onde pafsò a Ro- 
ma* Cosjintrufo 

XXVI. 
CIASLAO 
cominciò a regnare,ma co au/pizi; sfor- 
tunati, perche pagò poco doppo, con 
una ugualmente crudele, e ignominiofa 
«orte , li frutti della fua empietà , e li 
trauagli dati al Padre . Haueua Ciaslao 
accolto nella Reggia, e nel fuo fauore , 
untale Ticomil, il quale elfendoitato 
confidente, epriuato d'un Grande d* 
Vngheria,e hauendogli incautamente^* 

con un baitone uccifo una Cagna > della 
«juale VIadis!ao(così fichiamana l'Vn- 
, ghero)faccuale fue delizie,era flato per 
quefto obligato a ritirarli . Auuenno, 
che Vladislaoper quefto accetto, ò per 
altro motiuo, /ì portò j?er fare dilpiace- 
re a Ciaslao, con gente armata, a farej 
infulto nella Roffina . L'oltraggio chia- 
mò quello all'armi per vindicarfi , ma 
Ticomil,che foriì fi vedeua cagione del- 
la guerra , volendo leruire vtilmente il 
fuo mipuo Protettore , com'egli era-* 

^ fcal- 
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altro, e ardito, s'infinuò nel campo,ò 
>mpagnia di Vladislao , che uccife , e 
>si liberò Ciaslao d'ogni ulteriore im- 
-gao 5 per lo che hebbe dal mede/irne 
tia Zupania , ò Gouerno de'migliori 
el Regno. Si tratteneua ancora il Rè 
ella Bofiìna a caccia, e diporti,quando 
a Vedoua dell'uccifo Magnate,bramo- 
1 di fare conofcere un riffentimento 
iguale all'affetto coniugale , che haue- 
la portato al Marito, ottenuto braccib 
lai Rè d'Vngheria, s'incarnino per iòr- 
À-'endere Ciaslao , ella fteflà alla tefta_» 
iella medelìma . Fù cosi Teoreta la fuà 
marchia , che queitonon hauendone ri* 
[contro alcuno è continuando con po- 
ca comttiua a follazàrfi nella caccian- 
do forprefo , e cadde nelle mani dell* 
irritata Donna, la quale infierendo có- 
trola naturale manfuetudine del fuo 
fello, gli fece prima tagliare il nafo , e T 
orecchie,e hauendolo così tutto il gior- 
no fchernito , nella necefOtà di ritirarfi 
la fera,lo fece annegare in un fìume,oue 
anco reftò il fuo corpo e tutti quelli , 
che l'accompagnaiiano in quello infeli- 
ce diporto , fugati fenza alcuno sforzo 
per difiè aderto . 

Così pagò Ciaslao Tingiulk mole- 

ftie, 
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JHe, che haueua dato al Padre, adopra- 
dofi il Cielo , che di rado trafcura il ca- 
ftigo di limili empietà a caftigarlo con 
mezzi cosi /proporzionati , e facendo 
tanto maggiormente /piccare Iafua co- 
lera, ch'egli, ch'è il Protettor de'Regi , 
e fuole liberarli da'più graui pericoli , 
fece nafeere l'occalìone del fuo fuppli- 
Stio da una caufa apertamente innocen- 
te; com'era quella d'haùere ricouerato 
jan fuggitiuo fenza colpa. Ne'quìter- 
«nino la colera d'Iddio , la quale fi può 
dire s'eftefe l'opra tutto il Regno ,rejftà- 
do que/to lacerato da mille fazzioni,Cj 
lèi de'Bani principali ufurpandone un 
tirannico Dominio i n vari; luòghi , ol- 
tre li Saraceni , che minarono le mare- 
me , e a/Tediarono principalmente Ra- 
julì , con pericolo, che laprefa di que- 
lla Piazza da/Te loro il commodo di de- 
solare tutto il continente ; Ciòmofiè li 
Dalmatini abbandonati da ogni foc- 
cor/o, a ricorrere all'Imperatore di Co- 
stantinopoli, il quale hauendo fatto al- 
lenire una Flotta, e inuiatala nel golfo, 
obligò i Saraceni a ripaiTare nella Pu* 
glia,e per lo merito di quefìa liberazio- 
ne, fù riconofcinto Sourano del Regno, 
$ùo1q, che conferirono li Greci qua/- 
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che tempo . 

Si refero però odiofi quefti a'nuoui 
Sudditi , li quali impazienti della loro 
dominazione, intefò che Radoslao riti- 
ratofi,doppo che fu fcacciato dal Figlio 
in Roma ( oue anco morì, e fu fèpellito 
con reale decoro nella Chiefa Latera- 
nen(e)vi hauefle hauuto polterità da un 
fecondo matrimonio , che vi contraile 
con una Dama Romana, viuendone un 
figlio chiamato Paulimiro( altri lo fan- 
no di già nipote , e figlio di Petrislao , 
figlio immediato dello lleffo Re x ) gli of- 
ferirono la Corona fe voleua ripauaro 
nella Dalmazia > Il che hauendo fatto 
prontamente con una comitiua di cin- 
quecento perfone,la maggior parte del- 
la quale era de'Dalmatini , anch'e/fi ri- 
coprati in Roma nella deflazione del 
Regno doppo la morte di Ciasiao,fù ri- 
cernito, e Coronato con pompa folenne 
aTrebigna,e cominciò a rileuarele mi- 
ne del fuo Regno . Alcuni attribuiro- 
no a ~~ ; ?.. U* . ■ ' ' ; ^'^ESS^'' 

XXVII. 
PAVLIMIRO 
l'edificazione di Ragufi nuouo nel fìto , 
( oue Ci vede al prefènte più forte , e op- 
portuno di quello, ou'era flato l'antico 
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Ragliti, diiìrutto da'Saraceni . Ciò,che 
certo è, ch'egli hebbe guerra , e foggio- 
gò il Bano di Ha/Ha, ch'era il folo > che 
non haueua voluto riconofcerlo,e fecó- 
dare il de/io uniuerfale d'obedire ad un 
Principe di Sangue Regio, e nazionale» 
e ch'egli reftò d'accordo coi Rèd'Vn- 
gheria , che il fiume Saua farebbe per V 
auuenire la diuilìone dell'uno, e dell'al- 
tro Regno i doppo di che mancato di 
morte repentina, lafciò la Corona ad un 
figlio poft umo ( che fa credere , ch'egli 
regnò poco)chiamato 

XXV III. 
T1SCEMIRO. 
<^uefto nome , che fìgniiìca Con/blato- 
re del Popolo , daua buone fperanzo 
d'vn Regno fortunato,e tranquil!o,così 
promettendolo anco il defiderio de'Na- 
zronali , che volontari; haueuano chia- 
mato Tuo Padre al Trono : ma ritrouà- 
tofi il Principe in poco inabilita fortu- 
na,e li Baili inuogliati d'vn gouernoaA 
folutOjche haue nano cominciato à go- 
dere nell'amènza de'Regi, nonpote* fare 
valere le fue ragioni con la forza,ch'era 
neceffanaperobligarli à riconofcerlo; 
onde pacatala vita in isforzi inutili per 
queito effètto 3 regnò folo , eftì ricono- 

fcm- 

" *^Pai W^-JL % - » 
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/uro in Raglili patria di lua Madre, x 
(ciò morto in battaglia due figli eredi 
;Tuoi dritti , e del fuo coraggio* à có- 
tttere 5 il maggior de'quali fu 

XXIX. 
PRELIMIRO. 
Quello à buon conto fi fece incoro- 
tre 3 e col "fauore de'Parziali del Ré 

0 Padre,pigliò anch'e/Iò il titolo Rea- 
di quella parre della Dalmazia , che 
riconolceua . La forte gli offerì tan- 
■fio vn'altra Pronincia , che fiì laRaf- 

1 , il Bano della quale impotente in_> 
iefta debolezza delle fue troncato 
rze à diffenderfì da'Greci> che lo tra- 
gliauanojazi l'haueuano fcacciaro di 
ifà 3 fè ne venne con la Móglie , e Fi- 
molijà renderli à prelimiro, e gli ceffe 
tte le ragioni * che poteua hauero 
Ila Prouincia.Non era quefto vnpai- 
o da ncufàre , benché portaflè feco 
juiflimi impegni . Accolfe Prelimiro 
3ano y accomodò nella fua Corte li 
lui Figliuoli , à quali diede caricho, 
onorile riero uandoii vna figliuola-» 
bile dello iteflò Bano di Angolari bel* 
ze;il Rè ch'era giouine,e fenza Con- 
te fi Jafciò facilmente prefuadere a 
>farla,per ftringere alleanza maggio- 
re 
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re col Padre . Fu forza però d'alpetrare 
qualche tempo auanti , che Preiimiro 
poteflè ricauare vantaggio della ceno- 
ne del Bano; li Greci occupando, e pre- 
fidiando alla gagliarda le conquifto 
fatte nella Ratfìa ; mà e/Tendouifì ado- 
perato il Bano,che con occulte perfiiar 
lìoni tirò li Nazionali à fare I'Jmprefa; 
in vno fteffo giorno li Rafliani truci- 
darono tutti i prefidi/ Greci, co» che il 
Bano ripigliò il primo Gouérno,e Pre- 
iimiro ne fu riconofciutoSourano.Heb- jj 
be Preiimiro quattro figliuoli , à quali 

<on carità poco politica, diuifè l'affai 
riftrettto Regno, quelli furono Valimi* 
xo t Boleslao, Draghislao, e Preladio , 
de'quali niuno regnò per la ragione fe- 
Cliente* 

L'altro fratello di Preiimiro chiama- 
uafì Crefimiro, il quale hauendo fpofa- 
to vna figliuola del Bano di Bottina vif- 
fe col Suocero , à cui in mancanza d'al- 
tra prole egli facceli e nel gouerna.Ol- 
tre itigli legitimi di Crelìmiro,hehbe 
ancora da vna Fauorita vn naturalo 
chiamato Legleth,il quale hauendo vo- 
luto fare educare fra gli altri fuoi fì- 
gliuoli,come quel to era, oltre il diffetta 

4e'natali » anco aliai fconcio di corpo , 

non 
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incettandogli altri di nmprouerargli 
no , e l'altro , fu agretto il Padre £ 
mdarlo fuori , e raccomandarlo par- 
olarmente alla cura del Nipote Bo- 
Iao, che dimoraua in Trebigna.Que- 
» l'accolfe benignamente 5 anzi mari- 
Ho con vna Dama del Paefe deliaci 
aleLegleth hebbe numero/a prole, 
ebbe quefta infieme con li figlidi Bo- 
lao, li quali niente inferiori alli Ger- 
:ni nella malizia di rimprouerargli la 
gogno/a nafcita, del Padre , corno 
sili erano tutti fpiritofi,e impazienti 
fimile obbrobrio , riempirono tutto 
confusone, anzi armario* /ègrctame- 
aflàltano li Figliuolidi Boleslacche 
tano tutti trucidati , eccettuato vno 
:ora giouinetto,che la Madre, ch'era 
Ugulì,rubba in quel di (ordine al cat- 

0 delfino , e ftracge degli altri. Così 
GLETH con limóì figliuoli , cho> 
ne baftardo , e itraniero non haueua 
un' immaginabile itts alla Corona^* 
r vfurpòtirannicamète, e hauutonel- 
nani CattarojCiii fece aggiungere^ 

1 buona Fortezza per fua diflèfa in»* 
ìicafo d'attacco , lui tenne Corto» 
^parecchio reale , non mancando 

niiftri 9 >che con la forza appoggiai o- 

-; no 
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no la fu a tirannia,. Il Cielo però doppo 
alcuni Anni troncò il corfo "nlla fpera- 
za^ che haueua concepito di poter per- 
petuare nellViurpatopofleflò) impcrò- 
che nata vna fiera pefte in Cattaro , re- 
ftódacfià infieme coni figli fcaccia- 
to dal Mondo , e li Dalmatini,che nel- 
la difunita , e fquarciata Reggenza de' 
quattro Fratelli , figli di Prelimiro > ha- 
ueuano loro obedito fenza dare ad al- 
cuno il titolo di Ré,perche niuno il fe- 
ce incoronare , e mancati già tutti sé- 
za altra prole,che Silueftro figlio di Bo- 
leslao, ricouerato , come tì diflè, a Ka- 
gufi , lo richiamorono al Trono» e vai- 
ti gli giurarono obedienza 

xxx. ! 

SILVESTRO 
fatto/i incoronare per accreditar^ 
maggiormente nella iftma de'Sudditi, 
applicò a formare varie leggi per tron- 
care il coriò à gli abu/i, che s'erano in- 
trodotti nel tempo delle paflàte turbo- 
lenze^ ma troppo breue fu la fua vita-» 
per fare ciò,che Ci fperaua dalle fue ot- 
time difpofizioni , benché reftò ancora 
tranquillo lo Stato fotto il figlio M 



XXXL | 
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XXXI. 

TVRGEMIRO, 
ie glifucceffenel Trono . Al tempo di 
iefto>Samue]le haucndo /cacciato li 
reci dalla Bulgaria , fe ne fece chia- 
lare Rè , il quale fuccefiò , hauendolo 
mogliato di nuouiacquiiti , fi può di- 
e , che cominciò a ptepararc contro 
aDalmazia,que'mali>che le fece riflèn- 
ire,come vederemo,poco doppo.Nié* 
:e' altro fi legge di Turgemiro,fé noiu>, 
che lafciò doppo pochi Anni la Coro- 
na à 

XXXII. 

VALIMIKO, 
che hauendo hauuto tri figliuoli , Pc» 
trisiao,Miroslao , e Draghimiro, coul» 
non mai iodata politica diuife a tutti 
tré il Regno > il quale però fi riuni nella 
perfona di 

XXXIII, 
PETRISLAO, 
cui Draghimiro ceflè la fua parte o 
Miroslao , venendo 3 vifitarJo,ed eflèn- 
■ do naufragato nel Lago di Scutari , fece 
' necelìarianiente loilefiò . Di quello nè 
meno rumenta IHiftoria alcun pregr 
gio , che quello d'eflèré flato padre di 



1 
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XXXIV. 
VLADIMIRO II. 
il quale riufcito ottimo Principe,*! ere- . 
de ottenete la gloria del Cielo, ~come_> 
haueua meritato in terra tutti gli Eio- ' 
gi/ della fama-Contro di quello Samue- 
le Rè de'Bulgari , hauendo armato , de- 
folò vna gran parte dello Stato , cho | 
bramatm d'vnire al fuo Scettro con la_» 
morte , ò prigionia del Ré Vladimiro. 
Come la bontà , e la giuftitia non fono 
fempre quelle,che trionfano in quefto i 
Mondo , anzi /peflò con le ragioni mi- 
gliori fono sforzate à foccombere , per 
vincere col merito della pazienza , Vla- 
dimiro impotente a refiftere , ritirò/fi 
fopra vn Monte , che giudicò d'impof- 
libile attacco, oue anco con miracolo- 
fo effètto della fua orazione , hauendo 
ottenuto da Dio, che li Serpenti , che_> 
vi fi ritrouauano abbondanti^non daf- 
fero trauaglio alli fuoi; a(pettaua,che il ! 
tempo , ò qualche impenfato foccorfo » | 
©bhgaflc il fuo nemico à ceifare di per- 
feguitarlo . Non fù però così , imperò- 
che Samuelle imperuerfato nella rifolu- 
zione d'hauerlo nelle mani,e vedendo à 
ciò infufficientela forza,fi valfe del tra-* 
dimlto ,e haueudo fodotto vno de'Có- 
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fidenti di Vladimiro , <juefto tanto fe~ 
ce con le fueper/Iiafiue appreflò iJPrùi-" 
cipe, che fotto prete/lo d'iiauerlo reco- 
ciliato col Bulgaro ^ToMigò à (tende- 
re dal Monte per abboccarli feco , il che 
nonhebbc sì tofto fatto , che Samuelle 
lo fece condurre dalli Tuoi in prigione 5 
c nello ftefib tcpo s'impoflèfsò di Cat- 
taro , e Ragufi , che diede alle fiamme 
per minarne le Fortezze^ haurebbe fat- 
to lo fteflò diDuIcigno > (e Taue/lè po- 
tuto elpugnare , come fece Durazzo 
(opra li Greci* 

lleftò co quella prigionia del Re ma* 
numefla tutta Ia.Proinncia,c io frefìò Ré 
rinchiufo in vna Carcere , paflau a li 
• giorni , e le notti in paziente raflegna- 
zione,tnonfando aliai più gloriofamé* 
te de'proprij rifentimenti, di quello fa- 
ceua Samuelle col fctro>e'l fuoco deTuoi 
Soldati ; quando Iddio, che gli deftina- 
ua il martirio per via d'vn'altro Umile 
tradimento 5 volle liberarlo da quefto 
Tiranno , per moftrare , ch'è vgualmc- 
te effetto dell'autoreiiole fua bontà 
l'è /porre , e ritirare da'pericoli l'anime, 
che gii fono più care. Haueua Samuelle 
vna tìglia per; nome Co/Tara , la qualo 
preuenuta di religiofiffimi fentimenti , 

C quan- 
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quanto più fuiato fi faceua il Tuo Padre 
conofcere dalla guiftizia, tanto più co- 
fìante moftraua/ì e/la nella pratica di 
tutte le virtù . Fri l'altre erale familiare 
la pietà verfo li Carcerati , quali emen- 
do lolita à recreare con foni min il irati 
foccorfi, Ipeflò anco portauali in perfo- 
na nelle prigioni, oue con le reali mani 
lauaua loro li piedi , e porgeua l'ai ime- 
to. Non potè Coflàra ignorare la qua- 
lità d'Vladimiro , neretto fenza riipet- 
&o alcuno della Aia Reale condizione^ 
col medesimo trattamento de'colper.o- 
li più vili . Lo vide , e lo compianfe_>, 
biella fua captiuità,e oprando la carità, 
chriitiana ad auuitiare nei Tuo cuore vn* 
ardita rilbluzioue di liberarlo, auualo- 
tata da'irimoli d'vn pudico affetto.che 
l'innocenti maniere d' Vladimiro gl'in- 
: fjìnuarono nell'anima, al fine lì rifoife_> 
Ri chiederne la libertà al Padre,prote- 
ltando anzi , relHtuito che folle alla_> 
prima condizione, di non bramare, né 
volere foffrire mai altro Conforte , che 
ym Principe così pio , e collante . L'in- 
nocenza , e la profeflìone lincerà della 
virtù fono la vera calamità , che sà vni- 
re li cuori , tanto più Erettamente, che 
, inedelìmati quelli inparifentimenti,ri- 
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lotio dal la grazia diurna la tempra » 
: retitie inalterabile la loro vmone_>. 
l 11011 cioueua Samueile doppo gl'ùi- 
irioiì trattamenti vfati a Vladimiro, 
Lleuarlo più ad-vno flato, che farebbe 
sparire violenta tirannia Je proprio 
aliate procedure contro di efiò:Turta- 
ia Iddio s nelle cui mani fono li cuori 
Le'Regi , mutò talmente quello di Sa- 
iiuellcche in riguardo ancora al tene- 
ro affetto , che portaua alla Figlia,non. 
folo acconfèntì alla libertà, e all'allean- 
za bramata, anzi alla reftituzione dello 
Stato ad Vladimiro,giungendoui ancor 
à titolo di dote il dono della Piazza di 
Durazzo,e alcuni acquifti , che haueua 
fatti Copra i Greci , attinenti alla Dal- 
, mazia, con che rimandò vgualmente__j 
confolati li Spofi à godere del ricupe- 
tato Regno. - 

Chi non haurebbe detto , che Vladi- 
, miro così re/tituito, e doppo tante tra- 
: uerfie ritornato ai porto della tranquil- 
5 lità , iuijcome nella cima dell'Olimpo, 
v non doueua più efière colto d'alcun né- 
Hj bo di moIeitia,ò contradizione; E pure 
^ la morte di Samueile, che i'haueua co$ì 
fa crudelmente afflitto , fu il principio 
, u . d'vna uuoua perfècuzione,che gli fcco 

WHBS§%( tro- 
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trouare, per mezzo dei màxtmOiilpo^ 
fetfo d'vnRegno inarriuabiJe ulte mali- 
ùàSftC all'empietà. Radomiro figlio 
di Samuelle era fucceduto al PadYe_? 
nel Tuo genio guerriere , il quale non_> 
volendo efercitarc contro il Cognato 
Vladimiro , fi riuoJiè contro i Grecai* 
quali in breue tempo rapi con la forza 
vna quantità di Piazze. Come la Politi- 
ca fi confìglia poche volte con la Pietà, 
maflìme quando fi tratta di rillcntimé- 
to , e di riparare à perdite coufiderabi- 
lUTmperatore Greco , che &ntiua Je_> 
percofle fenza poter trattenere il brac- 
cio , s'auuifa di fiifcitare à Radimiro 
vn nemico domettico;pcr lo che hauen- 
do offerto d'aiutare > e nconofeere per 
Re di Bulgaria vn tal VJadislao, paren- 
te di Radomiro 5 fé lo voleua torre di 
vita , quefio , cui vna Corona faceua__* 
parere bello J'horrore d'vn parricidio, 
non fi tofto ode il partito , cìi'eiègiiifce 
il propofio , con che rapifcc e fi Tenta 
fui Trono. 

£ra ben fondato il motiuo di dubi- 
tare , e temere , che Vladimiro , come 
cognato dell'vccifo Radomiro , fi mo- 
uefiè à vendicarlo , tanto più che come 
Spofo della Sorella here(ie,poteuapi e- 
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tendere la Bulgaria per fuccc/fionc l 
VUdislao vede , e riconofee la giuftizia 
dtHjuefte confiderazioni ; onde per le* 
iiarfT quefta (pitta dal piede, con la qua* 
le nonpoteua cambiare ficuro, cerche 
d'attirare Vladimiro, ò a qualche ac- 
cordo 3 cheglilegallè le mani,ò in qual- 
che, inildia y oue lo. priuafle di vita . II 
primo? non poceua Iperarflda vn Princi- 
pe giufto , e pio, che non haurebbe mai 
dato la Tua amicizia alIVfurpatore d'vn 
Regno 3 chepoteua ìeggfttimàmèrito 
pretendereimi per arriuare al fecondo> 
bifogaaua valerli dd primo, cioè per 
poter /iiperchiare >. bifcgnaua fingere 
cóiidenza.Maiidàduuque Àmbafciatori 
ad Vladimiro per trattare gVin ters/Ii d K 
vna buona vicinanza ,£ per poter con- 
nenire con maggior facilitale prontez- 
za delie peetenlionL dell' vno ò- dell'al- 
tro», gli- fa proporre d'abboccarli sii li 
congni de'due Remi - Coilara* che ve* 
delia ancora. rimurs il faagne del Fra- 
tello , nelle maui deirhomicida, che fa- 
ceua quelle belle propofte al Marito > 
lo d ifuade a più potére di cómetter/ì 
alla fede d'vno slealce Tiranno ; E per- 
. che elio non s-'irriti. maggiormente d' 
vn 'aperta diffidenza , offre ella mede* 

SPI* C 3 ;fR lima 5| 
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/ima dì portarfi verfo di lui per vdiro 
ciò che diceua volere proporre. In fatti 
ella vi s'incamina, affidata alla confi- 
derazione del /ho feflb inuiolabile alli 
iieifi barbari.Non la voleua Vladislao , 
mà perche feruiflè di zimbello alla pre- 
te del Marito > ch'egli vcceIJaua , lari- 
cene allagrande,l'opprime di corte/ìe,e 
con umiliazione maligna di fui/cerato 
affetto fi duole con elìache il marito 
mourid'hauerelafua fede fo/petta_,, 
mentre egli fi atfèrifcc pronto di <*iufti- 
ncarla con tutte le prone , che faprebbe i 
immaginare . Per prudenti , che fianoi 
Santi , la propria bontà fà loro al fme_> 
abbandonare le regole della circoipez- 
zione iperche mifurando alli propri; li 
fentimenti degli altri, fuppongono in__, 
e/fi quella lealtà , che profetano. L'in-, 
nocente Coflaraingannata,ferue all'in- 
ganno del Marito , e ritornando con_» 

dueVefcoui,cheglimandàuaVladisiao> 
( a quali haueua dato vna Croce, fopra 

la quale haueua il facrilego proteftato 
con perfidi giuramétile iìncere dilpofì- 
zioni,che haueua di trattare bene cóe/lò 
(benché haueflè dato l'ordine d'ammaz- 
zarlo per la flrada , per parere in qual- 
che modo innocéte delia fua morte) fi ' 

parti 
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parti Vladimiro per incontrare la mor- 
te , della quale Iddio in que'momenti" 
gli rinouò f aanunzioj con la /peranza^ 
della vicina gloria. 

Con moltiplicati prodigi; liberollo 
Iddio dalie reiterate violenze,che fi Tuoi 
Condottieri tramarono per viaggio i 
perche fe ben lo deftinaua alla morto» 
voleua con quelh fegni euidenti della 
fua protezzione fare conofcere,ch'egli 
gliela, dana come un premio della fua_j 
bòntà, e non lafoffriua come un'effètto 
d'impotenza; onde quando giunfe Vla- 
dimiro al momento fatale alla fua glo- 
ria, cioè quando fù arriuato,e che prima 
d'abboccar/ì con Vlatiislao , entrò in_» 
una Chiefa, iui come in un teatro degno 
d'eflère fantificato,e di fantificare mag- 
giormente il fuo fine,mentre vede i là- 
grilegi Miniitri di nuouo prepararli alla 
tante volte delufa violenza > prefala_» 
Croce in mano,e rimprouerando li Ve- 
feoui cospiratori del tradimento , rice- 
uè intrepido, anzi co amorofa'allegrez^ 
za la morte , che lo confegnò , come fi 
lpera, al Cielo.La nuouadi quefto por- 
tata a Coflàra , benché deftaflè nel fuo 
cuore que'fentimenti , che l'humanità 
tributa alla natura, tuttauiaraflègnan- 

C 4 do 



5 6 Memorie fìifioriche 
do la fua pietà a quefta priuazione,anzi 
confolandola con la /peranza quafi fi- 
cura , ch'ella con quefta morte era di- 
uenutala /pofad'un Martire beatifica- 
to, oprò che il fuo Corpo le foflé reili- 

tuito, e hauendolo fatto fepellire ili » 

Creani , ò Craina fui Lago di Scutari , 
oue Vladimiro haueua tenuto la fiia_» 
Corte , iui retto per lo fpazio di molti 
Anni incorrotto , tenendo in mano Jslj 
Croce mandatagli, e fopra la quale VJa- 
dislao haueua giurata, perauuerarel' 
innocenza della fua vita > e continuare 
il rimproueroal fuo /pergiuro Tiranno 
della fua ugualmente ìngiuiìa, e crudele 
ambizione . Coflàr a eie/Te di terminar» 
ui anch'efla li fuoi giorni,e come la Tor- 
torà priuadel ho amato compagno » 
pacare in diuoti lamenti il recante del- 
la vita>come fece in un Monaftero uni- 
to a quella Chiefa , .oue con voti Reli- 
giofi obligandofì a Dio , perfeuerò fan- 
tamente lino alla morte . Non così fuc- 
cefle defl'hoaikida VladisIao,il quak_» 
con la morte del Rè credendoli appia- 
nata laftrada all'occupazione del Ke- 
goo, lì pofe ad aflèdiarne le Piazze , o 
mentre tiene tetta quella di Durazzo 3 
una fera mentre cenaua nella fua tenda* 

vide 



ide apparirglifi il Santo Vladimiro ii> 
:to di dargli la morte, dal quale terrore 
[tre modo fbrprelb , mentre chiama li 
oi à Ibccorio , cadde da mano inmfì- 
ile atterrato» euccifo, con che fisban^ 
ò il fuoEfercito , 2 

X X X V. IfiÈPPs 

DRAGHI MIRO 
'.e/e le ragioni fopra il Regno;d£ Bai*- 
azia . lo difille ragioni , perche con 
tronche fofiè Zio di Vladimiro , e che 
lucile altre volte ceduto il po/ìèllò» 
muto per volontà del Padre di parte 
jiRegno, àì fratello Petnsla© , turta- 
ali Grandi fogliati gli negarono ì v 
udienza , e mentre il poue.ro Principe 
iftatica con le migliori maniere a fopi- 

le prime mofle di queiìa ribellione, e 
ritroua a pranfo in un'Ilola del golfo 

Cattaro , aflalito da'Congiurati , fi 
:ivò ditti udendo lì imo alla porta d* 
ìa Chiefa vicina diS. Gabrielle ,ouo> 
uiendo dato mille proue prodigiofe 
[ valore al mie uccilb a tradimento' 
1 quelli, che haueuano penetrato nella 
hkfa per il tetto . L'Imperatore Bali- 
a,non immemore deirinimiciziapro- 
Aitali da Radomiro.> Re de'Bulgari, 

itto- ehe haueflc infpirato al fuccslfore 
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d'uciderlo per regnare,prome trend ogli 
fbccorfo , e buona corrifpondenza,rut- 
NÉauia entrato ne'fìioi Stati , glieli deio- 
laua, preualendofi della congiuntura di 
quelfce conrufioni nella vicina Dalma- 
zia per occuparne ancora, come feco > 
una buona parte» 

La Vedoua di Draghimiro , ch'era_> 
figlia del Bano di Ra/fia,coftretra a fug- 
gire, ritiroflì appreiib il Padre, oue ha- 
uendo dato alla luce vn Figlio , che fìì 
chiamato Dobroslao , qùefto pafsò li 
primi Anni nella foggettione impoita 
al Regno dalli Greci , che n'erano flati 
vincitori, mà com'egli nufei fpiritofò» 
& accorto, fiondando ogni pen/ìere^? 
d'afpirare mai al rettaggio paterno ; 
cercò, egli riufeì di confeguire intrinfe- 
chezza con li iìcflì Gouernatori , dalla 
facilità de'quali abufando,con odio fìn- 
to con tra la propria Nazione , confi- 
gliaua loro in tutti gl'incontri di trat- 
tarli con rigore, mentre dall'altra par- 
te mormorando in fègreto contro la-» 
durezza de'Greci , foileuaua infenfibil- 
mente l'animo loro à fcuotere vn gio- 
go , che diceua obbrobriofo al loro co- 
raggio.Maturò à prò di Dobroslao U 
frutto di quefti arri tìzi/, re fin: li Greci 

tal- 
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ilmente odioii con Je infopportabili 
rauezze, con Je quali ogni giorno tra- 
agliauano li Dalmatini , che quc fti 116 
ebbero difficoltà di venire alla rifolu- 
one configliata dal medelìmo,di cru- 
ciarli tutti in vno iteflb giorno , il che 
feguito felicemente ili acclamato cotjf 
iftraggi communi :> . . v> - ; - . 

XXXVI. ; , |H 

DOBROSLAO ti 
là nello flelìò tempo obligato ad imp- 
agliar l'armi contro li Greci , che non 
□ueuano mancare di procurare le prò- 
rie vendette . Lo recero ben pretto » 
luendo anco /allenato li Bani di Raf- 
x , e Boffìna , li quali con lalperanza 
i conleguire la propria independenza, 
cufarona d'inuiare le proprie Truppe 
feruiziodel Ré .Dobroslao haueua_* 
itto il coraggio neceflàrio per incoll- 
are qualfiuoglia periglio ? mà le forze 
511 accom])agnauano il valore , mak 
ine doppo quella delazione de'Banù 
icalzaua la necefììtà di combattere , li 
ornici trouàjdafigià auanzati lino nel- 
pianure d* Antiuari : ogni tardanza 
311 folo 5 dando indizio di debolezza » 
di timore, mà anco efponendo il pae- 
al Taccheggio a e la defecazione . Do- 

C 6 òro- 
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DrosLio animando li Tuoi con la pro- 
pria intrepidezza , focena loro tutto 
iperare,pur che lo feconda/lèro,e come 
tìon era men accorto , che brano ,penfa, 
e fà efeguire vno itratagema , che Io 
valfe la vittoria . LiGreci haueuano al- 
le fpallc alcune montagne , le quali bai» 
danzofi, e affidati al- loro gran numero» 
non raceuano punto guardarerDobros- 
lao vi mandò alcune centinaie di Sol- 
dati con numerofèTrombette^ afl'alta- 
do coraggiofamente per fronte il Cam- 
po de'Grcci all'entrare della notte, luc- 
ere gli altri feendon© precipitolamente 
dall'imbofcata , li Greci tra le tenebre } 
f lo ftrcp ito delle Trombe, le voci de* 
Soldati , e la ncceflkà di diffónderli da 
due parti, recati confu/i, fono foJenne- 
mente battuti* >. e le reliquie del loro 
JEfercito infèguice fon al finmc Drin© } da 
quelli; che voleuano cogliere tutti i 
frutti d'vna piena vittoria. 

Si troua Scritto vn cafo feguito in 
queita battaglia che fa vedere à quan- 
ti pericoli rcfti efpofta la vita de'Kegi 
iìcfòin mezzo alle proprie Guardie, 
diflèfe : e fù , che nel calore della zuCi 3 
vno de'iigli di Dobroslao incontratoli 
nel proprio Padre * che jfcorreua iordo 

- ~W£m di ' 
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i Cingile j come 3 quello , che faceua_> 
itte le parti d'vn brano Soldato , nel 
,r ftragge dVnemici , credendolo vno 
i quelli 3 gli menò la Sciabla adoflò» 
lo gettò da Caualio , e come al- 
ma la mano per replicare il col- 

0 j e finire d'vc riderlo > il Padre ha- 
sndomcjuel momento inuocato Ja_> 
\iifericordia di Dio , fu riconofciuto al- 

1 voce dal Figlio , che foipefo il colpo, 
rilenacolo da terra,gli dimàdò perdo- 
a d'vua violeni^r che non haueua al- 
ia colpa , che la Tua troppo precipito? 
i bramirà : il nome di Mi feri cor dia di 
Jio , retìò al luogo , oue era fegujto 
accidente . Hauendo Dobroslao re- 
cato con vanto di generofo , e faggio 
>rincipe 3 tutto che lafcudfefci figli maf- 
hi , niun&pzrò osò prendere ii nome 
li Ré , fin che viflè la Regina loro Ma- 
ire , la quale hauendoli educato co.n_> 
:ntimentidi profondo riipctto , godè 
ino airultimo il frutto della loro riue- 
cuza , con piena , & aflòiuta ammini- 
ìmione dello Stato:Mà doppoladi lei 
ione Michalà , ò 

XXX VII. 
MICHELLE 

refe il nome» uù non l'autorità di Re, 

J&, ^ il 
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il Regno reftando diuifo tra li fratelli. 
- Quefto haueua di già molti figliuoli d' 
vna Principe/la dilangue Imperiale,per 
Io che era flato fatto Protofpathario 3 
cioè Gran Scudiere dell'Imperio d'O- 
{ientei onde non haucndo con che pro- 
uederli di Stati » cominciò à trauaglia- 
re li fuoiFtatelli,chepretefedifpoglia- 
re per arricchirli , e in fatti con le for- 
ze ne icacciò alcunijdella parte degna- 
li s'impofìè/ió.Viueuano li Bulgari lem* 
pre impazienti del Dominio de'Greci , 
che all'hora li teneuano /oggetti . Ve- 
dendo r inclinazione di Michelle alla 
guerra , lo chiamano con l'offerta della 
propria Coronaiil che hauendo più che 
volontieri accettato , fi portò 3 e tanto 
fece col valor proprio > fecondato dal 
genio de'Bulgan 3 che ottenne vna par- 
ie confiderabile del Regno , del quale 
jlmpoflèffato,ne imieftì vno de'fuoi figli- 
uoli chiamato Boel^o. 

Cón quefto fcjuarcio di Principato , 
che appena patena dire fuo>Bodino gó- 
j5o d'vna debole vanità, non fi conten- 
ta d'eflerne chiamato Rè , mà ambifee 
vn titolo Imperiale-.perlo che>eper]'v- 
furpazione della ftefla Prouincia, mok 
foli l'Imperatore d'Oriente l'attacca 

' "ll^B con 
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con tante forze, che non feppe riparar- 
fene , anzi recato egli prefo nella per- 
dita d'vna battaglia , andò in vn lon- 
tano etìglio à deplorare le peripezie^ 
della fua humiliata vanità . Sorti poco 
miglior fortuna il Fadre Michalà , il 
quale affatica tofìcó continuate ingiù- 
ftizie 3 e violenze per arrichire i figliuoli, 
li vide tutti ( fortì in caftigo del fuo 
difordinato affetta verfo di loro) ma- 
care di vita in varie guife prima di fe ; 
onde doppo vn Regno trauagliatiffìmo 
non renandogli , che Rodino prigione 
de'Greci , fu -affretto >con infinito fuo 
cordoglio > à lafciarc la Corona al Fi a» 

tello 

XXXVIII. 
RADOSLAO II. 

Quefroefièndovn Principe pio 3 e_? 
religiofo , s'interefsòil Cielo per fargli 
hauere la pace con li Greci , quali non 
folo gli falciarono godere loStato in ri- 
pofo 3 ma concederò anco alle fiie viue 
inftanze la libertà al Nipote Bodino 
( altri fcriuono > ch'egli lo fece rapirò 
dalla fua prigione ) il quale refb ingra- 
to à tanto fauore, non contento della-» 
parte di Stato , che gli hauLun conceA 

fo Radoslao al fuo ritorno > lo fpogliò 

• * della 
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della Corona , e Tobllgò à ritirar/i co- 
me priuato con la Moglie , e Figliuoli 
a Trebigna, oue /offrendo con pazienza 
la mutazione della Tua fortuna , doppo 
alcuni anni d'vna vita pia,c chriftiana> 
fe «e morìiantamente.Cos* 

XXXIX. 
BQDÌNO 
fall fui Trono, ma non lo godè in pacft. 
mercè la guerra , ch'egli intraprefe , c 
quelle, che gli furono fatte . Portò le_* 
Xue armi contro li Banidi Raifta > e di 
Boflìna , li quali in que&e frequenti mu* 
razioni dello Statò , continuando/1 co* 
me independenti nel Gouernoj ricuci- 
rono all'hora di riconofcerlo . Le for- 
ti però con la forza di fcacciarel'vno,e 
l'altro > e di mettere nelle Prouincic* 
nuoui Goùernatori di prouata fede , c 
jbmmi/fione . Fu pnì lunga la guerra-» > 
c'hebbe con i Germani, figli di Rados- 
Jao > quali non /òpportando con la pa- 
2Ìeuza del Padre l'alienazione del Re- 
guo,vfarono tutt'i mezzi per riacqui- 
ìtarlo. Non giouò per ritrouare la pa- 
ce , la mediazione deH'Arciuefcouo d' 
Annuari , c de' pcrfonaggi più cofpicui 
4ello Stato , che s'affaticarono à ridur- 
re le cofe à qualche anri£tà:corae ogn'v : 
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no voleua la Corona intiera > non vi fu 
mezzo valevole à conciliare gli animi 3 
oftando lìngolarmente la Moglie d'elio 
Bodino per nome Giacinta , Donna.* 
pe/Iìma, alla reconciliazione de'Ger- 
tnkni , perche reftaflè ficuro,e intiero il 
joflèfo del Regno al proprio Figlio. 

Queih fù dunque cagioncche Bodi- 
10 hauendo attirato fotto fpezie d'ami- 
rheuole diporto s due de'medefìmi Gcr- 
nani a.Scutari, oue fi ritrouaua all'ho- 
a , non sì tofto vi furono qnefti arriua- 
i sù la Tua parola, ch'egli violandola, 
i fece porre prigioni ; Il che, com'era^ 
en giufto , hauendo dettato il ridènti- 
lento degli altri , queffcr con alcuno 
ruppe gliforprefero la Città di Ragù fi 
oa peniiere di teneirla,fin che 1 i prigio- 
i fbtfèro ripofti in libertà • Bodino ef- 
;ndo venuto all'alfèdio non folo delia 
iaaza, ma anco de'Germani, à'quali 
?eraua di potere far foffrire lo fteflò 
attamente, che faceua à quelli,che già 
meua nelle mani , non incontrò tanta 
cilità nella fua imprefa,quantahaueua 
imaginato , obligato à foffrire la per- 
ta delle fue Milizie , che gli veniuano 
saliate à tutte l'hore,per la valida refi- 
ma, anzi gli attacchi,, e le fortitc có- . 

tinue 
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rinue degli a/tediati ; onde quafi di/pe- 
rató era in procinto di ritirar/i, quando 
in vnafortita ammazzato vn fuo Confi- 
dente principale ( altri fcriuono vn Fa- 
uorito della poco pudica fua Moglio 
.(quella furiofa tanto feppe dolerli , ed 
cfaggeraie al Manto la necefiità della_j 
vendetta , che alla Tua permasone Bo- 
dino , fece barbaramente trucidare à 
gli occhi de'Germania/ìèdiati, lidue_> 
loro Fratel li,che haueua nelle fiie mani, 
con minaccie di fare lo ftefiò à tutti 
quelli,che fi difìèndeuano . Atterrito, e 
abbattuto il coraggio di quelli, liPrin- 
c ipi,vedendo nelle rallentate diffefcfe- 
mdenza del proprio pericolo di cadere 
nelle mani disi fatto mollro, montati 
Jegretamente in barca,fi ritirarono pri- 
ma à Spalatro, indi nella Puglia, e di là 
anco nella Corte di Coftantinopoli;Ri- 
mafe però , malgrado tutte le violenze 
della Regina , efclulo il fuo Figlio dal 
Trono,poiche quando Rodino odioib à 
tutti, pagò con la morte il tributo alla 
natura,fù acclamato in fuo luogo 

XL. 

DOBROSLAO IL 
foggetto principale nel Regno. Quello 
nufcito ngorofo neiramminilìrazione 

della 
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iella GiufHzia,e li Principi fuggitiui,e£ 
èndo ritornati da Coftantinopoli per 
are valere le loro ragioni alla Corona, 
fattoli vn partito , reifcò Dobroslao 
•re^p' in ima battaglia a e mandato in_> 
rigione nella Raflìa ; queftì linoni Có- 
ui/tatori fquarciando lo Stato , del 
naie ogn'vno fenza titolo di Rc,fipre- 
: à dominare vna parte. Mà é troppo 
niifcerato nell'Immanità Tambiziofo 
dìo di regnarlo di /tendere il Regno, 
?rche oda né le ragioni del fangne, ne 
obligazione de'patti . Apena furono i 
atelli diiùfi,che dinennero nemici , o 
>n tutte le più inginfte maniere cerca- 
lo di priuarfi di qiiello,che doueua__> 
fere il pegno pili fanto della loro vnio- 
, cioè del comparto amicheuole, che 
iueuanfi rilafciato l'vno all'altro, Ci ri- 
marono le prime garre , e confnfìoni 
1 Regno, videfi vn fratello armato có- 

> l'altro , e vno di qnefti morire nella 
ttaglia, qnafi per mano del fratello ; 
de li Grandi vgualmente poco lodis- 
ti d'ambidue,chiamarono al Trono 

VLADIMIRO III. 

> de'difcendentidel Re v Michele , che 
enè la Corona a Scntari . Qneito ef- 
fe n~ 
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fendo vn Principe pio, e beniguo,haue- 
tia meritato qirfa Aia elezzione dalli 
Grandi , che folpirauano divedere vii^ 
Re v fuITrono , ba/tentc à mettere lino 
à tante miferie , che fbffriua il Regno 
per lariualità , ò mal goncrno dcTuoi 
Regi : Nè ingannò punto, la commune 
e^pettazione; imperoche a&oluto nella 
direzione delle colè „prefib in moglie la 
Figlia vnica di Beleano. >. ilreftato de* 
due riuali pattati , cui lafciò il gouem© 
della Kaffìa occupata , & vfando pietà 
verfo Dobroslao fpoflèflàto, cauòllo di 
prigione, però con oculata prudenza-» * 
facendolo honelèamente cuflodirc per- 
che non feruiflè il fuo nome à qualcho 
nuoua alterazione dello Stato. 

Viueua ancora la famosa Giacinta» 
vedoua del Rè Bodino , [fa quale hormai 
corro fa daH'inuidÌ3più che da gli Anni 
nutriua le fperaze di vedere il fùo Figlia 
fui Trono , ma fotto maligno /ìlenzio- 
fin al colpo dell'occafione, Jle teneu£Lj 
coperte . La bontà di Vladimiro, elio 
à tutti impartiua grazie , e fauori , o 
permetteua liberoì'accellò alla fua per- 
dona , le diede motiuo dirifuegliarle , 
jino à prometterfene vn proporzionato. 
. fucceilo; onde riacceièfiiu ella tutte le 
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premure, t iblhcitudmi per quefta e/al- 
tìcéà ^róne, cominciò a ^ ordirne la traina, 
>re c tanto fece con doni jS^promeflè , che 
'<& erou ò Miniftri i, che ie cooperarono , e 
» fi caligarono di porgere il veleno ad 
, 1^, Vladimiro , che non haucua altra col- 
ut P a 5 c ^ e ^ a tro PP a ma k° nta » per nieri- 
H tare vn sì crudo trattamento. Non potè 

Vladimiro ignorare lungo tépo da chi 
u gli veniua fatto queiè'oltraggio , ilve- 
Jeno,benche mortale, hauédogli dato il 
'■^ tépo di fame le perquiiTzioni;óde come 
jj rimpazienteAflàujna saccoftaua alla_> 
Corte', credendo vicino, anzi già lègui- 
^ to l'effetto medefìmo , per cogliere il 
'.' frutto delle fue fceleraggini , la fòco 
Vladimiro fermare , tutto ch'ella pro- 
- teicaflè divenire per confolare ifnfer>- 

• ino , e condolerà l'eco dell'ijigiuiìa vio- 

• lenza , che le veniua vlata. -fHP^l^e 
• Come l'anime , quanto più lono in- 
nocenti , tanto meno fanno conofcere_> 
Je colpe degli altri, ifeufando, e copren- 
dole con i motiui delia propria bontà ; 
Vladimiro , che haucua tante proue_* 
della per fidili di Giacinta , .giudicando- 
la al testimonio delle falfe lagrime, che 
abbondanti verfaua,non leppe più con- 
dannaFla:onde quella come ben iltrutta 

■SP%?%^RSr nella 
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nella ma/fi ma de'Diiperati^chcle fceleÀI 
raggininon fi deuonó lafciar , imperfet- 
te , perche fino all'ultimo compimento 
dieliè,nonv'é ficurtà per li colpeuoli , 
tutto che la maggiore loro infelicità fia 
di reftare impuniti : abufando coi* nuo- 
no tradimenro della pietà d' Vladimiro, 
conhorribile calunnia adotta la propria 
colpa al prigione Dobroslao,ch'ella af- 
fenfee autore del veleno,non potendoli 
. arguire maggior conuizione del fatto, 
che il proprio di lui interelìè, che gli fa- 
ceua ntrouare nella morte del Ré , la_> 

f - perduta Corona . ■ •fé 

Coll'efiètto di quefi'accufazione , eh* 
era la morte di Dobroslao , rimoueua_> 
Giacinta Toftacolo maggiore 3 che po- 
tette a? trauerfare la fua miprefa d'efal ta- 
re il proprio FigliojCui non potena ficu- 
ra promettere la Corona , fin che viuef- 
fe un Riuale, che non era fiato ipoflefla- 
to,cheper un zelo troppo rigoroio del- 
ia giufiizia; E però inftando coti nuoue, 
e fempte maggiori calumi ie,per fare ap- 
parire reo raccuftto, tanto fece appretto 
alcuni Grandi ( hauendo gli altri fatti 
fuoi con corruzziom( che morto in que- 

rff itaperple/ììtà Vladimiro,non ièppe mai 
hè~condannare l'innocente calunniato a 

«*■ WBm^W^ ne 1 
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né punire la colpeuole purtroppo con- 
uinta, fù Dobroslao cecato,e.priuo del- 
le parti naturali (per lo che s'cleflèdi 
paffare il relhmte deTuoi giorni in un^> 
Monaftero)e ittfóttfo fui Trono>compra- 
to con tante federaggini dalia, Madro* 

X L Ì I. - 

GIORGIO Wk^' 
cominciò a regnare • Come l'educazio- 
ne, che haueua hauuto dalla Madre,non 
gli haueua inlpirato troppo buoni fenti- 
menti > e che come era ben giufto non_> 
doueua creder/i ficuro neJT ufurpato 
poflèfìblRn che qualclvuno glielo pota- 
ua dilputareja prima Tua cura fù d'afll- 
curarli d alcuni Cugini , che haueua^ fi- 
gli di quel BrunisJao , che Eodino fuo 
Padre haueua fatto così inhumanìimé;- 
te trucidare forto gii occhi de'luoi fra- 
telli, quali( come fu detto) teneua aflò- 
diati a Ragufì . Lo penetrarono quefti> 
e però faluatiiì ( eccettuato Grubefia^, 
uno di Joro, che relèò prigione) appref- 
fo l'Imperatore Giouanni Comneno, ne 
ottennero anco delle Truppe>có le qua- 
li ritornati nella Dalmazia, aflèdiarono 
Giorgio in Scutari,oue quello, pi ouato 
contrario il senio de'Nazionah adiffe- 

« \ re* 

deriijfii aftretro a fuggirne nella Rima, 
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cadendo così nelle mani loro quefla , e 
la Città di Cattare , e con eflà la Regi- 
na Giacinta , che fii inuiata in Cofìau- 
duopoli àmiire li fuoigiorni; e pofto 
fui- Trono d'ordine dell'Imperatore 

X I. 1 1 1. 

GRVBESSA, 
che dalla prigione ,ou'egli era rittret- ; 

co , Tali à queita fuprema dignità . Non 
feppe però , ò non potè quello confet- 
tarli nellottenuto poffefldi Imperòchc 
hauendo Giorgio tirato à fe li Raffiani, 
venne con vn buon'Efercitoper difcac- 
•ciarlo ; onde eflèndo ilato forza venire 
al cimento deirarmi , tutto che Gru- 
bella datfè nella battaglia, feguita nelle \ 
pianure d'Annuari , tutte le prouc pof- 
iìbiii di coraegio,elledoui iettato mor- 
to , dinuouo il Regno fece giogo lotto 
il vincitore , cheriprefe loScettro,e co- 
minciò dinuouo à Regnare. 
. Come la violenza meditata » e viata 
alli Cugini , era ftata cagione , ch'egli 
hauefie perfo la Corona , pensò , nac- 
qiufìataia , di mutare maniere, ed obh- 
«arfi l'affetto comune , e particola- 
re di elfi con dimoftrazion i almeno 
apparenti d'amiftà . Lo fece lo fpazio di 
qualche tempo , mà come li fcntimenti 
x m 7* erano 
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. erano diuerfi nei cuore , li {o/petti , e le 
diffidenze non mancarono di ruinaro 
quefte ftentate apparenze, onde entrato 
hello ftile delle prime perfecuzioni , gli 
obligò à ricorrere di nnouo al già pro- 
uaro Protettore . Li Greci , che gode- 
uano di veder/i fatti arbitri del Kegno 
con queiii ricorfi de'Kegi, non manca- 
rono di fomminiftrare nuoue forze X 
Draghina,ch'era il primo nel ius d'afpi- 
rare alla Corona , e di vendicare i fra- 
telli 3 onde quello venuto in Dalmazia, 
cominciando à maneggiarli , tanto fece 
conlefue Truppe , che hauendo al y fine 
obligato il Riuale( cui la forte però no 
negò tutt'i fuoi fauon ) à riferrarfi ìxl* 
vna Fortezza, egli ve io forzò , e hau ti- 
tolo nelle mani, lo inuiò in Coftantino- 
poli > oue morì in vna prigione . Così 

XLI V. 
DRAGHINA. 
fu riconofcmto, ma vaflàilo dell'Impe- 
ratore d'Oriente , e incoronato regnò 
in pace , ma in vn Regno tutto defola- 
.to dalle guerre, onde liauute molte oc- 
ca/ioni d efercitare , come fece , la pie- 
tà , e la clemenza vtrfo i Sudditi , non 
potè hauere quelle di praticare la ma- 
gnificenza , e l'altre (pleudide virtù de' 

D Re- 
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Regnanti , alle quali haueua rutre lo 
più gcnerofe difpotìzioni nel cuore. Il 
fuo Pnmogenito 

RADOSLAO III. 
rìceuette rinuefhtura del Regno daJ 
Emanuelle Imperatore di Colrantmo- 
poli , il quale però non gli diede alcun 
loccorfo , ne fermò con là flia autorità 
la violenza del Bano di RafTìa , il quale 
non contento di pretendere la fòarani- 
tà delia fua rroumcia> inuiò anche il 
figlio Defìàà tran agi urlo » Era tutta_> 
politica di Ematiti* Ile > il quale per do- 
minare coti minor fofpettc quefli paefi> 
che poco fa hauèiiano tutti nconofciu- 
tovno iteflò Principe affatto feparat-o 
dall'Imperio , non mlofofFriua Tinde- 
pendenza prete fa del Raflìano dalla_> 
Corona di Dalmazia, anzi haueua già 
prima inuefHto vn fuo fratello primo- 
genito per nome Primislao > del Titolo 
di Seruia,hauendolo poco doppo depo- 
fìo j fotto pretefto ch'egli tentaflè cofe 
nuoue , e l'haueua poi conferito à que- 
llo Defìa , anch'elio fatto condurre pri- 
gione in CoftantinopoJi fotto il mede- 
fimo colore,poi rilanciato' per fare mag- 
giormente conofcere la liia automa . 
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Onde lafciato vno fenza loccorfo, e l'ai* 
tro fenza correzione , non fu difficile 
à Della di ottenere alcune buone Piaz- 
ze fopra Radoslao , e tri le altre Trebi- 
gna , oue morì con titolo di Principe 
di Seruia, 

XLVI. 
N££MAN, 
ò Nemagna fuo tiglio, hauendogli fuc- 
ceduto , come anco al genio di fare l a_> 
guerra, nó mancò di continuarla cótro 
Radoslao > che priuò alla mie di tutto 
il fuo Stato > fuorché della foia Citta di 
Cattaro *. mà confiderando Emanuelle, 
ih'egli ricadeu a nel pericolo , che haue- 
ua temuto,di vedere il troppo ingran- 
dimento d'alcuno di quelli Principi 
fuoi vicini , diede all'hora foccorfi tali 
à Radoslao , che con elfi potè pre/èn- 
tare la battaglia al nemico , nella quale 
lo vinfe , e Vvccifc > e haurébbe ricupe- 
rato il fuo Regno, fela morte d'Ema- 
nuelle non hajieUe mutato Ja faccia del- 
le cofe, nella quale mutazione, Stefano 
figlio di Nemagna , non fojo foftenne 
la fortuna vacillante della fua Cafa,an- 
iiobligò con altre vittorie il pouero 
Radoslao , a contentarli del nome di 
Conte , reftato egli aflòluto Padrone^ 

V 2 di 
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di tutto lo Stato.Qudèo 

XL VII. 
STEFANO f. 
hauendo ipofat© vna figliuola dell'Im- 
peratore Aleflìo, che faccette ad Ema- 
nuelle , incontrò ogni cola heilc a fta- 
bilirn\e però trouafì eflcrfì dato li tito- ! 
li di Ré della Senna , Dalmazia , Dio- 
elea , Tribunia ,-Z.achulmia , e Kaflìa_>, 
benché Andrea IL Ré d'Vngheria ha- 
uefiè occupata la maggior parte di eme- 
tte , già fopra Tuo Padre , e come egli i 
era vn Principe pieno di dinoti feriti* 
menti , vedendoli Padre di tré figliuoli 
hormai adula, rinunziò io Stato al pri- | 
mogenito di fuo nome , e ritirandoli in i 
vn Monaitero, vi pafsò in habito di pe- 
nitenza il re/tante de'fuoi giorni , come 
anco il Tuo terzogenito , che nella pra- 
tica della fteffa vita , meritò il titolo di 
Saufaba . Il nuouo 

XLVIII. 
STEFANO II. 
appoggiato alla fama , e meriti del Pa- 
dre,cominció à regnare in pace , tanto 
dalla parte de 'Grecite de'£ulgari,che 
pareuano volere mouerficontio di cuoi 
mà come volle fare inftanza apprettò 
lunnocenzio llI.Sommo Pontefice , cui 
gaPife. ■■■■■ : 4b ' •*. ha- ^wm 
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^ haueua reconciliato vna quantità di 
Scifmatici , ch'erano neTuoi Stati , di 
hauerne vn Legato , che l'Incoronaflo 
{biennemente con li Ulti della Chiefa_* 
Romana,ilmedefìmo Andrea Ré d'Vn- 
gheria , che Ci credeua pregiudicato ne* 
titoli , che pighaua Stifano > non folo 
impedì con li fuoi offizi; , che il Ponte- 
fice non paflàflè oltre nell'Incoronazio- 
ne , anzi gli aiofle la guerra, nella quale 
hauendolo fpofleflato della Dalmazia 
maritima,la diede ad vn fratello di Ste- 
fano chiamato Fulco òFlcb[ano;lo {bef- 
fo Stefano obligato à contentarli della 
Seruia , per l'Impotenza delle proprie 
forze à promouere le fue ragioni , con 
ritolo di Megaijupano , ò Gran Bano . 

Quefto Vulco preuenuto da'mede- 
fìmi fentimenti del fratello , continuò 
à dimandare l'Incoranazione dal Pon- 
tefice , il quale , à ciò àcconfentendo il 
Ré Andrea, fi contentauadi compia- 
cerlo , dandogli i titoli di Rex Dalma- 
tì& , & DiQcleà , come cofta dalle fuo 
Lettere , deputando alla funzione d'In- 
coronarlo , l'Arciueicouo di Colocza^» 
neil'Vngheria , fe la morte impedendo 
l'efecuzione di quefti diflegni , non ha- 
ucffe lafciato al fratello Stefano , relè- 

P 5 
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gatoal Banato della Seruia , le ragioni/ 
ibpra il Regno tutto , e la iperanza di 
confeguire al fine l'honore, e le qualità, 
che gii erano lèate negate.Queiìo haue- 
ua fpofato vna Nipote del ràmofo Ea- 
rico Dandolo Doge di Venezia , per lo 
che appoggiato alli mefiti d'vna sì gra 
parentela , e all'in terceflìone d'vna sì 
potente Republica , hauendo di nuouo 
alleanza della Moglie,ripurgato il Re- 
gno dalle reliquie de'Scifmatici , cho 
haueuano ripullulato , ottenne al fino 
da Onorio III. la defiata Incoronazio- 
ne a e pigliando il nome di Grande, fi fe- 
ce chiamare Jtè Incoronato per la Z>h 
grafia di Seruia , Dioclea , Tribunia-» , 
&alma%ia ed Ochulmia .Se il Ré An- 
drea d'Vngheria vi facefle oppofizione, 
non lì troua * ma credefi di nò ,* perche 
il Pontefice hauendo hauuto fin'hora»» 
tanto riguardo alle fue pretefè , pare»» 
che non farebbe venuta à talerifoluzio- 
ne,s'egli haueflè creduto > chela cofa_» 
doueilè difpiacere ad vn Rè di tanta-» 
confider azione , com'era Andrea: fe piiì 
tofto non fi vuole credere * che quel ta_» 
Incoronazione fèguì alcuni Anni dop- 
po , che il Regno d'Vngheria efìèndo 
iUto quali tutto defola to da'Tartari 9 il 

Ré 
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\ Ré Andrea,òpiù tofto il fuo fucceflòre 
BeialV.non hebbe occafione,nè tempo 
di foftenere delle pretefe ltraniere , mé- 
tre egli fi ritrouaua priuo del Regno 
proprio,& ereditario.A Stefano ilGrà- 
de fuccefle il Figlio 

X L IX» 

NEEMAN II. 
detto Crapalo , il quale nella fua Inco- 
ronazione hauendo prefo il nome di 
Stefano , come fecero anco li iùoi Suc- 
ceflòri,pare che quefto foflè loro un no- 
me honorario , come é quello di Cefare 
2 gl'Imperatori , e fù già quello di Fla- 
uio alJi Rè Longobardi . Quefto con- 
giunge^do in grado pari nella fua per- 
fona , il valore , e la pietà > fece degli 
acquifti confiderabili, tato fopra li Bul- 
gari , che gli V ngheri, e li Greci, che Io 
follecitarono alla guerra , conferuando 
fra fuoi il ripofo , e la pace , per mezzo 
della gin/tizia, che faceua amminiftrare, 
onde reftò la fua reggéza applauditaci 
fuo nome ancora hoggi celebrato dagli 
encomi; della fama . Lafciò l'heredità 
delle fue virtù , preziofè più della Coro- 
na, e del Regno, a Stefano 
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VROSIO. h 
il quale {"ottenendo gliafhki del De/po-i 
ta , ò Gouernatore dell'Epiro per l'Im- 
perio Greco , che s'era inoltrato fino a 
Scutarijo debellò,é liberò il fuo Regno 
dalle moleftie , che gì' Imperatori d' 
Oriente, che s'erano veduti qualche té- 
po arbitrano ceflàuano di dargli per ri- 
leuar la loro autorità . Hauendo /pofà- 
to una Principerà chiamata Elena , del 
Sangue Reale di Francia, quelca^che pa- 
re eflère ftata figliuola di S. Lodouico , 
riempì tutta la Dalmazia, e lo Stato dei 
Marito, di Monafteri , accompagnando 
quefta religiosità di tante altre virtù , 
che contro lo itile ufato in que'paefi , le 
fiì conceiTo la reggenza delRegno dop- 
po la morte di eflò > che lafciò infelice 
mente la vita in una battaglia contro il 
proprio figlio Dragutino Stefano , il 
quale ribellatojglifi (tutto che il Regno 
non gii toccane,perch'era folo fecondo- 
genito ) pretendeua di tiranneggiarlo, 
anco con l'opprelfione del Padre . Le_> 
lagrime però della Madre, com'è pio il 
credere^hauendo ottenuto a quefto cer- 
uicofo figlio la grazia dal Cielo di j 
rauuederfi , ed egli veramente pentito 9 

eflen- 
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eilèadon* rinchiufo in un Monaftero per 
fare penitenza , la.Regina educando nel 
fanto timore di Dio il legittimo herede, 
amminiftrò degnamente io Stato , fiiu» 
che quefto eflèndo giunto in età mata-» 
ra>eflà dandogli il luogo>gli raflègnò lo 
Scettro . Quefto chiamauafi 

VROSIO ir. MILVTINO, 
e perla fu a fomma affabilità , e foauità 
di coi! unii, entrò al gouerno con la fe- 
lice acclamazione di Pio , che il genio 
preuenuto, e rapito de'fuoi Popoli , gli 
diede al falire fui Trono. Fortunato Re- 
gnante , che auanti d'eflèr <onofciuto 
già trionfaua de'cuori,ed era ficuro del- 
l'affetto uniuerfale : ma nifiuno può 
chiamarfi pienamente fortunato in que- 
fìa vita,maflìme fui Trono»efpofló a ta- 
te cadute , come niflùnodeue Infili carfi 
d'una intiera fàntirà, mentre impalcato 
di paffionijé fottopofto a fare giogo al- 
le mede/Ime , che purtroppo fono effi- 
caci per cattiuare la volontà . Fù Vro- 
fio diuoto, e religiofò,come fece cono- 
fcere nella fondazione di 48. Monalteri 
in varie parti del fuo Stato,e li gran dò- 
nuche faceua a luoghi pi; dentro,efuo- 
ri del Regno* la memoria de'quali refU 

P 5 an- 
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anco nella Chiefa di S.Nicolò di Bari , 
oue in marmo leggonfiimonuniéti del- 
la fua munificenza con queftì titoli, An- 
no Domini 1 3 ig.Vrofius Rex Raffio , & 
Biocle a -> Albani £>BulgarU->de totius Ma- 
ritimi de Ctilfo Adrix, & Mari vfque ad 
fiumen Danubij magni fwfens opus Aita- 
tisi &c. Fiì altretanto incollante nel có- 
feruare illefi i dritti fagrofanti del Ma- 
trimonio, hauendo hauuto cinque Mo- 
gli, quattro delle quali, con infigne Jeg- 
gierczza ripudiò , per lo che Iddio pri- 
uollo di legittima fucceffione . 

Tuttoché quafidiffijadoratoda'Sud- 
diti nel principio del Tuo Regno , ne fu 
poidoppo miferamente abbandonato 
nella guerra , c'hebbe contro Carlo Ré 
d'Vngheria, che non poteua foffrire,ch' 
Vrofio fi chiamale Ré di Dalmazia-*, 
della quale egli aflèriua ef'fer folo padro- 
ne, come in fatti era della Dalmazia-» ! 
Occidentale , ò Croazia, onde , come fi ! 
vede qui fopra,nelafciò il titolo , e no 
perfe alcune Piazze, benché peraltro 
egli habbi goduto un Regno di confìde- 
rabile ampiezza , e tolte quelle , uguale 
allo Stato de'iiioi maggiori . Queita_» 
guerra hauendo fidato il genio de'fuoi 
Magnati, che nel tempo di effa prefero 

ade- 
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aderenze ftraniere,hì cagione, che Vro- 
iìo non potè più fin che vi/lè , godere^ 
pace iicura,prorompendo quelli di con- f 
tinuo in fazziofe drffidenze,che teneua- 
no folleuata hor quelfca, hor quella par- 
te del Regno . In mezzo a quefte confti- 
fioni pero, abiurò lo Scifma , e ritornò y 
all'obedienza della Chiefa Romana, per 
opra angolarmente d'alcune perfone_* 
Religiofe,alle quali daua libero l'acce£- 
fo alla fua perfona . Hauendoper ulti- 
ma, e quinta Moglie, ipofato una Figli- 
uola dell'Imperatore diCofìantinopoli, I 
chiamataSimonide , e ch'era ancora in i 
troppo tenera era, per {offrire la con'fù- 
mazionedel Matrimoriio,Vrofìo impa- 

• ziente , hauendo voluto ufàre de'dritti 
coniugali, hebbe a farla morire, e la re- I 
ie fterilejonde come egli teneramente T | 
amaua, rifoliè in cafìigo della iiia incó- i 
tinenza di viuere celibe con efla , di che j 
inuaghito un fuo naturale chiamato j 
Stefano , hauendo cominciato a tumul- 
tuare per rapirgli il Regno , come folo 
fucceuore, lo fece Vrolio acciecare con 
òacil e ardente » e lo relegò in Coftanti- 

^nopoli . Morto Vrofio l'Anno 1 3 zi.gli 
{ucceflè il Nipote 
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HI. ip 

VLADISLAO IL 

del quale,dice l'Hifìoria,che pafsò dal- 
la carcere fui Trono, fenza accennare le 
cagioni, per le quali era ttato prigione. 
Pel medehmo motiuo, che haueua obli- 
gato il Zio a tralafciare il titolo di Dal- 
mazia, anch'elio contentoffì di quello di 
Ré di Seruia: ma fu il fuo Regno traua- 
gliato , e breue ; poiché un fuo fratello 
per nome Coftantino,hauendogli mollò 
guerra, bifognò /ottenerla con azardi, e 
pericoli grandi,per la qualità, e le forze 
degli aderenti al fratello , il quale però 
vinto in una battaglia , fù da Vladisiao 
fatto impiccare^'l corpo fquar tato, per 
la quale inumanità diuenuto odiolò a 
tutti, fu chiamato da Cottantinopoli il 
re legato ui 

STEFANO III. 
che venuto nel Regno , ne fcacciò il Ri- 
uale , e malgrado il diffètto degli occhi 
incoronaio,cominciò a regnare . Heb- 
be a {ottenere alcuni altri sforzi, che fece 
Vladisiao per rifalire fui Yrono,mà riu- 
fèiti queihmutili,reftò anco prigione di 
Stefano, che ufando maggior pietà ver- 
fo di lui , di quello hauuia egli ufato al 

fra- 
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fratello , contento/fi di tenerlo cuiiodi- 
tOjbenche il dolore della perduta Coro- 
na , hauendoglidato la morte, reftò poi 
Stefano lènza riuale, e lènza guerra . 

Hauendo prefo lo Scilma di Coflan- 
tinopoli ? egli lo ritenne ritornato nella 
Seruia : ma come la Politica fpeflò dis- 
pone della Religione offerì d'abiurarlo à 
Filippo Principe diTarantOj fe glivole- 
u a dare la Figliuola per moglie , e anco 
di preftargli le forze del fuo Regno per 
riacquiftare l'Imperio di Costantinopo- 
li , fopra il quale Filippo haueua le fuo 
ragioni.' Non hebbe però effètto né l*a- 
biurazione,né il Matrimonio; onde Ste- 
fano prefà vna Principerà del Sangue^ 
Greco 3 conn"rmòm' maggiormente nello 
Scifma , benché quello Matrimonio ap- 
piìto fù cagione della fuaruina.Haueua 
Stefano già figliuoli d'vna prima Coft? 
forte , e tra quelli , il Primogenito do- 
tato di riguardeuole qualità in età 
adulta 3 e moitraua vn lìngolare genio 
alla guerra.Forfi per cópiacerlo in que- 
llo , mtraprefe di farla al Ré de'Bulga- 
ri , che gJi haueua ripudiato la Sorella, 
doppo hauerne hauuto prole , e inuiò 
quefto figlio al comando dell'Efercito. 

Stefano , cosi chiamauafi anch'elio , fi 
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diportò sì brunamente in quefto af&re , 
che nel primo cimento delle forze, vin- 
fe,e amazzò con le proprie mani il Bul- 
garo , che gli era venuto incontro nelli 
confini della Raflia,per lo che dal Padre 
applaudito > e innalzato ad vn*autorità 
qua/i iòurana nel Regno, abufando que- 
llo ingrato figlio di tanti fauori,per fof- 
petto , che il Padre poteflè cangiaro 
affètto in fauore de' figli del fecondo 
matrimonio , à ciò portato dai riguar- 
do* che haurebbe all'Imperatore di Co- 
ifckntinopoli > che gli haueua dato la fi- 
glia, rifoliè d'afficurare à fe fteflo la Co- 
ronai facendo il Padre prigione 9 ouo 
anco morì poco doppo fuffòcato.Per Ja 
fcala di quello parricidio » cominciò IV 
Anno 13 33* 

STEFANO IV. DVSCIANO, 
cioè il Liberale x à regnare ; Principe^ >. 
che riufeì nelle continue guerre , ch'egli 
hebbe con gli Vngheri , Greci , e Tur- 
chi > il più fiero > e'1 più brano del Aio 
tempo» e crebbe in vna ftatura di corpo 
la più alta, e forzuta di quanti viflèro 
nel Secolo fuo.il Ile d'Vngheria Lodo- 
uico , per tutto altroue fortunato , vol- 
te nel principio del fuoRegno mouergli" 
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alcune guerre , nelle quali non trouò il 
ilio conto .Giouanai Paleologo>e Gio- 
uanni Cantacuzeno combattendo per 
la Corona d'Oriente , il Dufèiano leuò 
loro la maggior parte delle Prouincio 
di Macedonia,e Te/Talia, lènza contaro 
l'Albania 3 e l'Epiro , delle quali vitto- 
rie gonfio, volle anco prendere il tito- 
lo d'Jmperator Romanorum 3 & Servio- 
rum, creando tutti li mede/imi offici; 
nella fùa Cotte che fi rirrouauano in^ 
Coftantinopoli, ecaminando col falto, 
e la pompa de'Cefari più grandi . Infti- 
. tuì vn'Ordine militare detto de'Caua- 
} lieri di S. Stefano j e mantenne fempre 
' amicizia fedele con la B epublica di Ve- 
\ nezia, ma queft'vlrimo era per valerfene 
contro il memorato Lodouico Rè d' 
l Vngheria,il quale eflèndo in guerra con 
efl'a, non poteua , come de/ìderaua>fare 
le Tue vendette contro di lui. 

Con la medefìma lìmuJazione vedédo 
Lodouico pacificato co' Veneti , fcrille 
al Pontefice lnnoccnzio Vl.come drlpo- 
fto dirinonziare allo Scifm'a , chieden- 
do Teologi Romani per enere inftruito 
; ( nella quale occa/ione fu inuiato il B. 
; Pietro Toma Carmelitano ) mà hauen- 
I do fatto conofceré la peruerfìtà deìla_j» 

Ina 
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fua mente, perche Lodouico non moue- 
uaii > lo fteilò Poutefìce delufo , rifue- 
gliò il coraggio dell' Vnghero > che ria- 
pre fe l'armi , e cominciai! a à ftringerlo» 
quando Stefano morì in età di 45 .Anni, 
doppo hauerne regnato 23. . 

LV. 
VROSIO III. 
fuo figlio , quale già dal Padre era irato 
dichiarato Rè di Raffia , gli fucceflè alli 
titoli, e gl'Imperio ; mà non apportan- 
do al governo le qualità neceflàrie per 
contener^ fede nè li-vecchi pofTeffi , né 
!e nuoue conquide, tutto andò in difu- 
«ione, Sinì f ciano fuo Zio , effendo flato 
il primo à mouergli guerra,e la maggior 
parte de'Defpoti, ò Gouernatori,fotto 
pretefto della diffefa de 'propri/ Gouer- 
ni , armatifì , hauendo ciafeuno vfurpa- 
to l'independenza, e la libertà . Diede 
egli medesimo occafione alli loro dif- 
guftiper la parzialità , che di molerò à 
vno di effi , chiamato Vucajjìno , il qua- 
le contro tutte le regole della politica 
prudenza , hauendo dichiarato Rè del- 
la Raffia , e Superiore à gli altri , quefti 
offefi di tale preferenza , che li coftitui- 
ua Sudditi d'vn Valfallo, cominciarono 
à machinare la ruina d'ambiducciòche 
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ottennero ageuolmente , prima con le 
detrazzioni, con le quali li refero diffi- 
denti,ed eccitarono la guerra tra l'vno, 
e l'altro, nella quale Vrofio,eflèndo re- 
flato perdente , e prigione del fuo Fa- 
uorito > fù da elfo vccifò con vna mazza 
di ferro , mentre meditaua la fuga;eciò 
eh e più deteftabile , la propria Madro 
d'Vrofio, chiamata Elifabetta figlia del 
Rè de'Bulgari , hauendo parte nella»* 
morte del figlio , e adoperandoli per 
qualche motiuo ( fenza dubbio , poco 

honefto ) che il Regno di Raffi* reftaf- 
fe 3 come feguì à 

LV li 

VVCASSINO. 
Quello eflèndo di baffiulmi natali» heb- 
be anco fentimenti proporzionati alla 
loro viltà , non hauendo nel corfo di fei 
Anni , che maneggiò lo Scettro , fatto 
alcun'azzione rimarcata , che vna gior- 
nata contro Solimano I. che coni fuoi 
Turchi auanzatofi nella Tracia verfb i 
confini de'fuoi Stati , fù riceuuto da* 
Seruiani,e Raftiani,come meritaua,ciòe 
ben battuto , e obligató à fuggire; ben- 

l che la poca auuedutezza de' Comanda- 
ti,che riconduceuano à cafa li loro Sol- 

I dati carichi di preda, daflè poi luogo 

alla 
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alla loro fconfìtta>forprefi da'Turchi in 
vn'aguato , oue la maggior parte reftò 
diflìpata , e lo Stato efpofto alla def- 
lazione . Reftò anco Vucaffino eftinto 
nella fua fuga,mentre doppo la rotta»» 
de'fuoi s eiìèndofi con pochi feguaci , 
mercè la velocità de'C'aualli , fòttratto, 
e volendo fermar/i preflò vna Fonte per 
pigliare vn poco di ripofo > fu ammaz- 
zato da vnode'cópagni della Tua fuga, 
che fi portò à tale rimi azione per rapir- 
gli vn Monile di grà valore., che porta- 
uaappefo al collo ; il che fa aliai cono- 
{pere la debolezza di quel mifero Rè » 
che fi portaua alla guerra ornato di 
gioie, come hauefie douuto iui fare pe- 
pa delle me effeminate ricchezze , non 
dare l'efèmpio a'ftioi col petto armato 
/ di fèrro , del coraggio neceilàrio in fi* 
/ mile occafione. 

L V 1 1. 

STEFANO TV ARTKO, 

che fi trouauaBano Sourano di Boffina, 
rileuò le ragioni de'Nazionali arteo su 
la Raffia contro Solimano , che la de- 
folaua , il quale obligò a ntirarfeno. 
Quello Stefano era figlio d'vn'altro del 
medefimo nome , il quale Carlo Rè d* 
yngheria haueua foftituito nella digni- 
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ti di Bano à Mladino figlio d'vn altro 
Bano Paolo , il quale haueua riconqui- 
ftato à nome della Corona d'Vngheria, 
quefta Prouincia , che Neeman il. qui 
fopra mentouaro 3 le haueua rapito. Il 
primo di quefti Stefani , hauendo Ipo- 
fato vna Principeffa del /angue Polac- 
co , e con quella alleanza eflèndodiue^ 
mito CÓgiunto del detto Rè Carioche 
haueua anch'effe ,/pofato Elifabetta , fi- 
glia di Ladislao Logico Rè di Polonia» 
non folo haueua ottenuto il gouerno 
della Bottina , mà anco la fouranità 
hereditaria della medefima , con qual- 
che leggiera ricognizione alla Corona» 
onde auuenne , che il fuo figlio Stefano 
Tuartko , eflèndofi re/o anco più confi- 
derabile per le fue buone qualità^ nuo- 
uamente per l'oppofizione , che fece à 
Solimano, non folo gli fu confirmato il 
già poflèduto dal Rè Lodouico, fuccef- 
fore di Cado, anzi accre/ciuro il titolo 
Reale di Boffina , alla quale aggiunfo 
la Ra/fia pure , il Rè lodouico , facen- 
do egli fteflò la funzione di porgli laCo- 
rona sii la tetta. 

Stefano, che tuto il tempo che regnò 
Lodouico neirVngheria , fi contenne^ 
in pace, fotfco la Regina Maria chiama* 
W^i* to 



9 2 Memorie ffiflorìche 
to in lega da'Ribelli della medefimjG^ 
prefe quella, congiuntura , d'ingrandire 
. il fuo Stato . E però hauendo armato 
in loro fasore, non lblo fu cagione,che 
non poterono eflère forzati inAurana-* 
dalli Capitani di Sigi/mondo , che ha- 
uendo liberato la Moglie,c Regina Ma- 
ria , abbandonò l'imprefa di debbellar- 
Ji, ma anco con loro mezzo hebbe Clif- 
fa , e Almiffa nelle mani , e (confìtti in 
vna giornata gli Vngheri, s'impoflè&ò 
di più delle Città di Tran, Spalatro , e 
Sebenico , le quali hauendo in vano ap- 
pettato Iifoccorii diSigifmondo,e fatto 
anco teghe > e sforzi mutui per difìèn- 
deragli fi arrefero volontarie nelle ma- 
ni , con le Ifole di Leiìna , e di Brazza-» 
l'Anno 13 90. Morto poi l'Anno fegué- 
te il TuartJto, gli fucceffe 

LV III. 
STEFANO DABISCIA: 
ma come quefto 116 haueua né gli fpiti* 
ti , ne la fortuna del fuo Antecefiòre, e 
che diede deboli faggi di fe iteflò nel 
principio , non fu ne meno riconofeiu- 
to Rè da tutti . Il Bano Vuch principa- 
le della fua Corte s hauendo apertami 
te abbracciato il partito di Sigifmódo, 
cui fu cagione che ritornarono le Cit- 
5 tà 
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tà alienate , anzi cadetteto neJJe mani 
li Capi Ribeili, ch'erano fiati cagiono 
della loroperdita.Con quefla occafìone 
venuto Sigifmondo nella Dalmazia-* , 
cominciaua à fare fopra Dabitcia la ve- 
detta degli oltraggi riceuutida Tuar- 
tko,ben rifoluto di priuario del Regno, 
attefo gl'iiuiiti , che ne riceueua anco 
da gli ftefli Boftinemquando al rumore 
dell'ing reffo de'Turchi nell' Vngheria^, 
fu oblig ato à tralafciare l'impreia , o 
componerfi con Dabifeia à patto,che- 
gli dal fuo canto s'opponefle à medefi- 
mi Turchi . Seguì l'infelice giornata dì 
Nicopoli,e Dabifcia,fprezzato daTuoi, 
doppo folo cinque Anni di Regno, efsé- 
rìo morto,ò d'affanno , ò di veleno , ciò 
cagione , che li Turchi fecero pro- 
gredì grandi nell' vna, e nell'altra delle 
Prouincie di Boflina , e di Ra/fia , de' 
Magnati freffi difuniti , alcuni ftando 
per Sigifmondo , altri per Baiazetto , 
e alcuni anco affettando le proprio 
independenze, e'i dominio degù altri» 
Tra quelli fù 

LIX. IP1ÌI 
STEFANO OSTOIA 
il quale per la prepotenza delle forze , e 
l'autorità de'iiioi aderenti , acclamato 
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fi prefe il nome , e titolo di Rè. Como 
la politica inlegna d'vnirfì a quelli , che 
poflono renerei bada te forze di chi ci 
può moleftare, Sigifinondo forzato per 
rileuare li fuoi affari uell'Vngheria , di 
ipremere dalla borfa de'Sudditi fomme 
iìraordinarie,e però refb odiofò à mol- 
ti , che chiamarono contro di eflò La- 
dislao, Rè di Napoli» non mancò Ofto- 
ia d'vnirfi co' mal contenti , e prefta- 
re loro lbccorfo , con che riu/citogli di 
mantenerfi ,, iin che fù. deprefla la for- 
tuna di Sigifmondo ; quando quello 
poi riforto , hebbe riunito à fe gli ani- 
mi alienatij folleuò anco contro Oiloia 

STEFANO TVARTKO 
SCVRO, 

figlio del primo Stefano Tuartko, il 
quale armando contro di eflò, fcacciol- 
10 dai Trono, aiutato ni ciò validamc- 
t£ da un tale Bano , Conte Eruoia , il 
quale tutto che per l'auanti partialitfì- 
mo di Ladislao da NapoH , in fauore_* 
del quale haueua fatto dichiarare quafi 
tutta la Dalmazia OccidGiìta.le , e però 
ne haueua riceuuto titoli, e ricchezze»? 
grandi, vedutolo tuttauia abbandonato 
dalia Fortuna, per confetuarfi,s'er a da- 

iwM*< • tal 
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to à Sigifmondo,e agiurò Tuartko Scu- 
ro a fcacciare Oftoia dal. Regno. 

Qucfta guerra ciuile haucndo dato 
nuouo ingrellò a Baiazeth , cui Oftoia 
dilperaro, poi anco Jo ùeiìo Bano , fca- 
duto dalla grazia di Sigiimoncio,baue- 
uauo farro il fuoricorìo , recarono f 

. una, e l'altra Prouincia della Bottina , e 
K affla in potere del Turco , maneggia- 
teli longamente le armi traduciti duo 
Riuali , tèmpre à prò dell'Ottomano > 
ch'entraua in parte della guerra , c'I 
quale poi al fine fòtto Meliemeth ILre- 
ftò patrone aflòluto del tutto , quando 
ucci/o da guelfo, 

I STEFANO TOMA 

naturale d' Oftoia ( il quale doppo IaJ 
morte de'due Concorrenti,haueuapre- 
fo il nome di Ré)niuno osò più promo- 
uere alcune pretenùoni: li Rè d'Ynghe- 
ria efsédo pur troppo anguftiati d'altra 
parte , e non reftando più alcun fucce£- 
Ibre de'naturaliRegnanti di quelle Pro- 
uincie * 

Elie fono gouernate hoggidì , come 
anco la parte , che tengono li Turchi 
nella Croazia, e l'ima, e l'altra Dalma- 
zia da un Beglierbei, che fbggiàceùà al 
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Vifir di Buda, e ha fotto di fe li Bafsà,ò 
Sangiacchi di Bofiia, Pofega , Cernich , 
Biak, Lika, Carbaua, Cliflà,ed Erzego- 
uina . Soleua il Comandante della Bof- 
fina rifiedere a Bagnai uca,ma hora tie- 
ne ftanza a Serraio . Gli altri Sangiac- 
chi per efercitare meglio la loro carica, 
eh' è di vegliare , e rendere la giuftizia_* 
nelli diftretti loro aftègnati,efsédo quali 
tutto l'anno in viaggio da un luogo al- 
raltro,e dormendo per lo piùfottp ten- 
de in campagna . 




D E R E Gì' 

E REGNO 

DELLA DALMAZIA 

SETTENTRIONALE, 

E C R O A X I A v 

LiScIauijCome fu detto,haué- 
do fotto l'Imperio d'Eraclio 
occupato la Dalmazia , 
minato le migliori delle Tue 
Città , che poterono elpugnare 9 apena 
cominciauano a godere il frutto delia_> 
loro vittoria , /ignoreggiando il paefc 
conquiftato , che lì fenrirono richiama- 
li re all'ami, «alla diifefa dell'occupato, 
da una Nazione , la quale /pinta , dallo 
iieflb delio , ò furore di guerra , che gli 
haueua mo/foa farla, veniuaanch'eilà 
alla pfoua delle iue forze contro di e/ìì. 
Erano queih li Creatilo Crobath li quali 
ò annoiati dalle mifcrie, che fofìriuano 
nel fuolo natio , riitrettoper lo più tri 
balze, e iieriii dirupi , che continuilo la 
* Carnia , ò inuaghiti dalla facilità dell! 
ì imprefa, icefero lòtto ii loro Duce^ 
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PORINO 
in arringo contro i Sclaui , e come è il 
folito de'Barbari , men ver/àti nell'arte 
di fare la guerra>collo iparàgno del sa- 
gù e , di decidere in campai cimento le_> 
loro contefe, vennero( come non fi può 
dubitare ) a tante, e sìfanguinofe bat- 
taglicene liprimi vincitori furono sfor- 
zati a rilafciare una buona parte della_> 
conquiftata -Dalmazia a quelli nuoui 
Combatteritù 

Come gli Sclaui haueuanogià prefo il 
titolo di Ré , non. volterò i nuoui Con- 
quiftatori fere meno di e/fi , e quantun- 
que non fi trouino di ciò memorie ef. 
prefie> che"ne'tempi,oue feoflèro il gio»^ 
go de'Ré d'ItaJia , come fora detto a 
ino luogo , tuttauia quefti Regi polèe- 
riori ehiamàdo il loro Stato antico /ot- 
to titolo di Regno , pare non reftare_j 
dubbio , chefù taledallaiua fondazio- 
ne, cui aggiunferoil Titolo unirò di 
Regno di Croatia, per non pregiudica- 
re alla gloria della loro prima origine . 
Egli è vero però,ehe in quefti principi;', 
come hauetiano ancora tutta larozezza 
de'Barbari, né conofceuano ancora Ia_> 
Fede Chrilì:iana,viueuano ne'tuguri; al- 
l'vfo delle Nazioni Settentrionali, il lo- 
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ro Ré anch'etto tenendo la fua Corto 
ambulatoria lòtto Tende nelle Campa- 
gne come haueuano fatto i Joro primi 
Duchi , ò Principi , anzi adorando per 
tutta religione un Nume , che credeua- 
no animare JcSelue, e che non fi Jafcia- 
ua vedere , che lotto il Sembiante delle 
Ninfe, & altri Spettri bolcarecci , con i 
quali tenera il Demonio la loro credit 
Jità delufa. 

Non reftarono però lì Croati longo 
tèpo , doppo eflèrfi trasferiti nella Dal- 
mazia , in quelli errori ; perche lotto il 
Principato di 

PORGA 

figlio, efucceflòre diPorino , hauendo 
riceuuto la Fede, fi battezzarono , e air 
hora inciuiliti , ordinarono il loro Re- 
gno, e lo riduflèro a coltura uguale a 
qualfivoglia altro deli'JEuropa . Non lì 
trouano precilì i contini , che all'hora_» 
lo terminauano , contenti gl'Hifiorici 
di dire , che fi ftendeua dall'Ulna fino 
al fiume Cetina : ma dal primo Ardue- 
fcouo , che fu loro dato dal Papa , e fu 
un Giouanni di Rauenna, che andò con 
poteflà di Legato per ordinare le cofo 
della Religione, e la cui giurifdizione 
dicefi eflèrfi itefa fino al Danubio,fi rar- 

E i coi- 
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coglie , che il Regno haueua ampJi/fimì 
conf7ni,maffime eflèndo ftate erette all' 
forale undici Zupanie , ò Gouemi fu- 
balterni, deftinaripcr ammiuiffcrare la_> 
giuftizia , ciascuno nella fiia Pro lància * 

E'/ìngolarmente rimarcabile la dioo- 
zione <li que'primi Chrifìiani nell'ab- 
bracciare la Fede , i/nperóehe , come il 
genio della nazione feroce , e guerrieri 
li portaua all'armi , e così la pace de' 
Vicini era in continuopericolo d'eterne 
moleièata ; all'efortazione de'primi Sa- 
cerdoti , che li battezzarono > fcrillèro 
tutti i principali vna prorne/ìa di pro- 
prio pugno all'Apofìolo S.Pietro,di no 
mai muadere le Terre de'loroConfìnan- 
ti , e confer-uare con e/lì ogni buona-* 
amicizia, e vicinanza : riceuendo in ca- 
bio dal Sommo Pontefice vn'altrapro- 
mellà per parte di S. Pietro, che qucfto 
fupremo -diftènfore della Ghieia com- 
batterebbe in loro foccorfo , e darebbe 
loro la vittoria, fc mai da alcuni follerò 
ingiuftamente aflaliti . 

Quella diuozione hauendo refo lì 
Croati alieni dalla guerra,non lì troua- 
no di loro alcune memorie , ne de'lo- 
ro Principi lino a'tempi di Carlo Ma- 
gagli quale hau endo i' Anno 7S4.eftin- 
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to il Regno de'Longobardi , e con vna 
guerra di altri otto Anni ibggiogato 
ia Paniionia, benché non fi trotii è'fpref- 
fa notizia , che in quefte linone conqn?-* 
fte fóffè la Croazia comprerà, tétta mai 
reità accertato > che così folle dalie co- 
fè , clic Tegiiirono doppb; Inipcròchò 
mentre Cado liritrouaiia l'Anno 800. 
in Aquilgrano,hebbe nuoue della mor- 
te d'vn fuo Capitano famofo , per no- 
me Enrico,vccifb in tradimento à Ter- 
zatz in Croazia» darli Cittadini ribella- 
ti, il che hauendolo obligato à portar- 

J uifi immantinente , egli ne fece vna fè- 
«era vendente riprese tutt'i moti del- 
la folleuazione* 

Così è forza dire , che la Croazia i -e 
quella parte della Dalmazia,che faceti'a 

■ il fecondo Regno, era in arbitrio del Rè 
Carlo, la quale', ò fe con la forza , ò 

• fe con dedizione volontaria (come for- 

-fi è più (ìnule al vero, attefa fa grati-» 
fortuna di elio conquiftatore ) le venif- 
fe in potere , non fi rintraccia dall'Hi- 
ftoria , mà ben sì , che la Dalmazia fof- 
fe iottó la direzzione de 1 Duchi di Forlì, 
che la regeuano fotto l'autorità dello 
iteflò Imperatore . Che più tofto fiali 
data volontariamente , che foggiogata 

E 3 con 
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con Tarmi , pare Io peruuda. l'Amba^ 
fciata. delle Città maritime, Zara,.& al» 
tre fottopofte ancora. all'Imperio Gre- 
co x le quali inaiarono il loro Gouer- 
natore Paolo , con Donato Vefcouo di 
Zara l'Anno 8q8* ad of&rirfeli , benché 
per la pace > che fece all'hora Carlo co 
Niceforo, la cofa.nó.haiieflè. altro effet- 
to i poiché non è lontano dal vero, che 
li Croati hormai refi amatori della pa- 
ce , più tofto ,. che prouare i danni del- 
la guerra , fe li fiano dichiarati (ogget- 
ti ; la Monarchia di Carlo, crefeendo 
ogni giorno à tanta grandezza,che co- 
me ad vn'AlelTandra non era più. rolTo- 
re àPopolidifottometterlèli, e di rico- 
nofcerlo per Signore : Tanto più, che lì 
vede in quefto,.ne' tempi feguiri,che na- 
no acora.hauuti i Croati liprppri/ Du- 
chi,da'quaIi,fotto l'autorità de'Rè d'I- 
talia, furono gouernati.,. anco coti po- 
tere di fare la pace , ò la guerra , fin che 
lì vendicarono, in piena libertà Così fi. 
legge , che il Duca: 

MJSLAO, 
aTamisIao ,.verfo. l'Anno 830.. feco> 
guerra , e pace con lailepublica di Ve- 
nezia , gouernatadaPietro Gradenico, 
&nza alcuna participazione efprefia di 

Lo- 
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lodouico. figlio di Carla Magno* e che 
ilfuo figliuolo 

TIRPIMIRO, 
alcuni Anni doppo, concedeua priuile- 
gi col titolo, della.propriadignità , fo- 
to accennato, il nome deli'Imperator 
Lotario, Regnante in Italia. pijffimo. La- 
t bario Ftancorum Rege , ego T trpimirus 
Ditx Croatoru m , da che pare non reifci 
dubbio , che il. dominio de'Franchi in 
Dalmazia * non.era.che honorario , e di 
mero titolo , effètto , che la. foggezzio- 
ne de'Dalmatini, c Croati, fofle ftata_j 
vii libero riconofcimento dell'autorità, 
c vna. volontaria venerazione, della for- 
tuna, di. Carlo Magno , ò che immedia- 
te doppo la mamorce , riprefero quefti 
la propria libertà, 

A quelto Tirpimiro trouanfi nella-» 

Storia hauere. fucceduto VNVSCLA- 
VO , e DIODYRO , li quali fe fonerò 
Fratelli , ò P adre, e Figlio. , non vi è rin- 
contro ficuro , folo.cheviuendo ancora 
il mentnato Pietro Gradenico Dogo 
di Venezia,, quefti rinomarono, la guerra 
con la Repubiica , e s'auanzatóno fin'à 
faccheggiare. Caorle, Ifolapoco diftan- 
te dalla Città ; onde s'arguiue , che ha- 
vellero forze mai^time. di gran,confide- 

£ 4 ra- 
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razione . Accrefce tanto più il concetto 
di quefte , che Je cole turbate* tra li fi- 
gliuoli di Lodouico Pio Imperatore , e 
Rè d'Italia, fi legge che li Croati depò- 
fero qual fi fi a marca di foggezzione al- 
li medefimi,poftilì infieme coniNarea- 
tahi ì che haueuano va Principe parti- 
colare ancora Gentile , a corfeggiaro 
il Mare : mentre li Sareciai d'altra parte 
occupandole Piazze delia Puglia , d'o- 
de paflarono ancora aella Dalmazia-* 
propria., ve ae occuparono dell'altre, il 
che confufe tutta la aauigazione dell' 
Adriatico , e diede trauagli grandi alla 
Republica di Venezia , che perciò fù 
obligata à fare gli vltimi sforzi per por- 
re il Mare in libertà» 

DEMOGOY, 
ò Domenico Principe , che fitrotia fuc- 
ceflbre de'due precedenti Duchi , con- 
tinuò vgualmente aella aemiiìà eoa la 
Republica di Veaezia , e ael fare eferci- 
tare la piratica da ? fuoi Croati, onde vn 

INICO 

che THiftoria chiama ^ancora Principe, 
e che deue éflere Irato fuo parate (s'egli 
fece la guerra eflo viue nte } ò doppo 
la di lui morte , non £ dice ) paflùtofe- 
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m in Iftria 3 e vallandola lenza compa£ 
iìone , obligò il Doge OrfoBatìoaio , à. , 
portarli al foceorio di quella Prouincia, 
come buon confinante , e amico-; il cB 
eflèndogli riufeito con felice fueceflb 3 
(-mentre ne fcaccioli Croati*,anzi li sfor- 
zerà reftituire tutte le- prede ) mtefero 
quelli volontieri parlare d'accordo , 
giurarono con la Republica vna coftate 
amilìà 3 lepararifi d'intereflèi e di prati- 
che da'NerentanklTO^^ M^ffS»* 

Come qucitoDOmenico,era à pregili 
dizio del fanguc diTirpimiro falko fui 
Tronoj così dóppo la di lui mortCL 

1 ; sederla vo, x • 

ò Sebesla© 3 difendente del primo, àp~- 
poggiato alla protezione dell'Impera- 
tore .Bafilio , {cacciati i figliuoli di-que- 
iìo j s'impoifefsò della Corona : ma nò 
compì FAnnonel poiìèfiò.della medeiì- 
ma> ammazzato da- • 

BRANIMIRO 
(fovfi Vito degli feacciati),chc trouafi f- 
Ànno fte/ìò-879.al gouerno dello Stato. 
A- quello fi leggono lettere- fentte dal 
Pótefice Giouanni Vili, che fi rallegra 
fecOo e con li fuoi Nazionali,del rit'or- 
no fatto all'obedienza della Chiefa Ro- 
mana ; e la ragione di quelèo fi é , che à 

E $ tem- 
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tempo de'Principi Vnufclauo, e Diodo- 1 
ro , li Croatihanendo fco/To il giogo, e 
la. dominazione de'Regi d'Italia ,.ad in- 
ftigazione delOmperatore. JBafilio , il 
quale come accorto Pilotico nella con- 
fufione delle cofe tra i difcendenti di 
Carlo Mag.no, cercaua tuttii mezzi di 
minare il nuouo Imperio d'Occidente,, 
per riunire tutto a fe , hauendp lufinga- 
to li. Croati, e aggiutatili per acquiftare 
iL'independenza, gli haueua anco fedot- 
ti dalla diuozione della Chiefa Roma*- 
na>dalla quale feparati, s'erano li Croa- 
ti, fin'all'hora conformati a gli vii, e cre- 
denza: della: €hiefa.d: Oriente. Ma come 
la fteffa politica con%lrauaià Branimi- 
ro , che haueua <po/lè2àto , & uccifo yn 
Principe folleuato al Tuono- dal mede- 
fimo Imperatore Bafilio , perciò diue- 
nutole , come non c'era da. dubitare ». 
implacabile nemico.,, d'appoggiar/ì à 
chi gli era.contrario ,.con faputo.confì- 
glio-s'appr.eiè allarifolnzione di ami- 
carfi tuttii Principi Latini ,.e Angolar- 
mente la.Romana Sene * prima in cre- 
dito^ venerazione ; onde procurò il ri- 
torlo de'fuoi popoli all'obedienza di 
eflà, dalla quale poteiiape^ tal merito 
%erare il miglior appoggio. 

Qua- 



delta. &atm&$&< 1.07* 
Quali nano ilare le. vicende del go- 
uerno.di Branimiro , la fcarfezza dello 
memorie, di quel tempo non. le lalcia fa- 
pere , ma folovn priuilegiodato l'An- 
no 892. alla Chiefa;di.SpaÌatro,fà cono- 
fcere,che.regnaua all'hora, 

MVRC1M1RO, 
il quale ,.fe iìa iteto .figlio, del preceden- 
te, non fe ne hi alcuna certezza. 

Barimente dall' Hiflorie Venete fi 
raccoglie j che rA11110.p12.il figlio d* 
Orfo.Badoaro Doge.di Venezia, ritor- 
nando^dalla Regia d.'Òriente,fù arreca- 
to, nella Dalmazia da. 

MICHELLE, 
ò Miroslauo.Duca^della medenma,indi 
anco mandato prigione a Simone Ré 
de 'Bulgari.: ma come relìiamo allo fcu- 
ro de'motiui.diqueflo arreito , cosi an- 
che, della cagione, perche il medelìmo 
Ré. de.'Bulgari , alcuniAnni. doppo, ven- 
ne, con vn 'Armata a ìnuadere la Croa- 
zia, però con efito così infelice , cho 
cacciato. tra i Montavi perle tutti i Tuoi, 
e li medeiìmi Croati vfando vna fiera-* 
reprefaglia,diedero vji mi/èro. guaito al- 
ia Bulgaria. 

Dal tempo di Michelle , ò Miraslao 
fino 3 

E 6 CRE- 
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CRESIMIRO I. 
cioèperlo fpaziod c vn Secolo qnafi i»x- 
-cìero> nulla lì legge, nède t fattì , né del 
nóme rìf^ramczzari Duchi , folo che? 
quello Grèfimiró hauendo nauuto duo 
tìgli , vno del fuo nome , e l'altro chia- 
mato Dircittake 1 , quefto<benche cadet- 
•to-j efbor/è il Régno-ai- Primogenito , il 
quale col tiglioSt efanontiouaiìMì àTrau, 
quando Pietro OrièoloII.,Doge di Ve- 
nezia y venne à nome della Tua Republi- 
ca a prendere il polìèlTo delle Citta ma- 
ritime della Dalmazia, le quali col con- 
&nfo,e la tolleranza de c Cefarei d'Orièn- 
te, relìhormaiirfipo'tenti a difenderli 
da c Narentani , ne haueuano ricercato la 
pr<>tezion^CiÌ4|ÌÌJtUjl^^' : ' 4#<*.»atì#>' 

DIRCTSLAVO 
le Storie Venete accufano alcune incur- 
n'oni, che fece fui Territorio di Zara , 
ripreflc da Ottone Orfeolo , figlio di 
quello, che haueuaric-euuto la dedizio" 
ae della mede/ima Città , fatte forfi dal 
Duca in vendetta , che sì belle Piazze 3 
come furono quelle , che il diedero alla - 
Republica ,non le follerò cadute allajf? 
mani . £ dall'altre Storie, fi raccoglie 
che ciìb fù il primo apprendere il- titolo 
efpieuo di Rè di Croazia , e Dalmazia>* 
SéPSWÉfer ' ha un- 



■ détta Dalmazia. io$y 
fornitone l'Infègne, e rinuertitura dal- 
l'Imperatore Baiìlio , e Coitantino II. li 
quali , come kì può credere , che videro 
mal volontieriftaccarlì dalle Città mu- 
tuate 3 che fi cianato© a Veneti , concor- 
iero anco-fponraneamente ad honorare» 
e conferire tal titolo(iè già non l r aueua- 
iìo prima , quando fcoitéro il giogo de* 
Rè d'Italia ) à i Duchi Croati , per im- 
pegnarli à contraltare il nuouo poffefio 
alla Republica di Venezia , come circa 
quetempiVimpoOdìàrono co la forza 
dell'altra parte della Croazia verfo il 
«Danubio , che da! tempo di Branimiro 
vccifo da. Sebeslao , era reftata ad ar- 
bitrio de'Bani particolari , iignoreggia* 
ta in vari; Stati. 

Quali fiano itati gli altri sforzi , ché 
fece Dircislaoper occupare quelio, che 
il ius di còuenienza,ò di vicinato, gii- fa-* 
cena* bramare cVunire alia. Ria, , non nei? 
reftano memorie, anzi che doppo di lui, 
morto fenza , ò con prole, regnò rinui- 
d*ato fratello 

? - • CK ESIMERÒ - f^te^jHK 
il quale hauendo fpofato al fuo- figlio 
Stefano , che lì ritrouaija a Traimeli ar- 
riuo del Doge , la Figlia djSjuefbo \ er' 
nonielcei3;conferuarono'run9,e l'altro ' 
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lapaccconla Republicadi Venezia-**, 
chiamati ugualmente con titolo, di Re 
ne'priiùiegi de'Regi loro Difendenti. 

Quefto Greiimiro. chiamato Pietro >, 
benché da alcuni priuilegi,che diede fui 
principio delfuo. regnare ad. alcuno 
Chiefe. 3 fi raccolga ,, che fia.ftato il più 
potente de'Rè di Croazia, ufando egli le 
parole, Deus omnipotens Terra Marique 
noftrum prolongauit Regnum ; tuttauia li 
Normanni, diuenuti in que'giorni poté- 
ri, doppo occupata una gran parte di 
quello, che hoggi fi chiama il Regno di 
Napoli, gettatili in Mare>e arriuatiiino 
alla Dalmazia , che relfcò da. loro molto 
maltrattata, Crefimìro. , che. non haue- 
ua forze Nauali ad opponerli , fu altre t- 
soa.foffrire, chele Città Tue maritime fi 
umifero alGreci , che haueuano inuiato 
una,Flotta nell'Adriatico con minacele 
di combattere i nemici , e ricuperare il 
perduto , con che reftò il fuo I^egnó 
imembrato., ed egli priuo, di molte, bel- 
le Piazze , per le quali pretefero di nuo- 
uo gl^Imperatori Greci , di riprendere il 
ius^e'l titolo.di Sourani . nella Dalmazia» 
JMà come quello brauo Greco , Capita- 
no della Flotta , mandata dall'impera- 
tore Cotonino Du£as , per forbire tut- 



della £a£ma%ia. tu 
ti i Normanni, noniblo non. cowiipofc 
all'efpettazione , anzigià vinto dal ti- 
more , lenza hauer veduto i nemici , non 
osò mai partirli da Durazzo : li Veneti 
benché colti anch'elfi có replicata per- 
dita da quello nembo,hauendo fatto vii 
trionfante sforzo col quale ricuperaro- 
no Je toro. Citta », anch'elle alienate a' 
Greci 3 il Re Crefimiro colla* medefìma 
fortuna rihebbe il perduto:- e priuati i 
Greci, di quanto- haueuano nell'/talia > 
li Normanni per hora contenti del loro 
acquifto, e la Kepublica reintegrata nel 
po/fellò delle fue Città diDalmazia,po- 
té lafciare Crefimiro in. pace il. Regno 
al figlio j, a tutto recando fénzaoppofi- 
zione l'Imperatore d'Oriente Michelle , 
che anzitollè la figliuola di. Roberto 
(jiiilcardo Duca de! Normanni in. mo- 
glie al figlio, per amicarlo maggiormé- 
te , acconfenri , che la. Republica ripi- 
gliale il dilùfato titolodelìa Dalmazia, 
e che Crelìmiro godeflè in. piena foura- 
nità l'antico ,.e'l ricuperato Stato. 

SIAVIZO, 
figlio , tome fi Gippone , di Cretini ito 3 
fiì altretanto infelice , quanto fortunato 
il Genitore, ne U'ingrandimento,ò nella 

«icuperazione delloStatoi poiché appe- 
na 
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na tròuafi falito fui Trono , che fi lég*. 
ge fattoprigione da vn tal Conte per 
Rome Amico, fenza. fapere ne N la cagione,, 
nè il modo di quefta prigionia . Arriuò 
quefìo l'Anna 1075. nel quale fi troua 
il fuo Succe flòre 

ZYONIMrRO, 
altrimente chiamato Demetrio,mà cort. 
titolo di Duca , folo l'Anno feguente_> 
1076. incoronatoRè 3 nelle forme,e coki 
ie condizioni 3 che il dotto Cardinal 
Baronio hà inferito lael Tomo .11. de' 
fuoi Annali,cauate da vn'autentico ma- 
noferitto dell'Archiuio £ateranéTe, che 
nò farà ingrato dirifcrire qui tradotto . 
Quetf e limo le parole del Baronio. Z>* 
vn Sinodo celebrato -7i di a Dalmazia da' 
Legati del Papa Gregorio VII. cioè Ge- 
ttinone ali" ì>or a Abbate del Monafterio de- 
S S.Bonif accio ->& Aleffio -, bora Vefcoua 
di Cefena,e Fole-nino Vefcouo di Fofsobru- 
no, la quale Sinodo firitroua nell'Ai 'chi^ 
niodel fagro Palalo Lateranenfe , a oue- 
fi IvSgono tra l'altre cofe quelle del RegtiOi 
e Re di Dalmazia ♦ In nome della Santa 3 
e Indiuidua Trinità . JC Annodali' Incar- 
nazione del Signore 10 7 6. Indiziane 14. 
al Mefe d'Ottobre. Io Demetrio, ctefono. 
ancora chiamato. SuinmirQ , per Ut J>io 

Gra- 



detta Dalmazia. 115 
Grafia Duca di Croazia , e Dalmazia* 
da voi Gébi^one comè Lagato' dell' stpo- 
fiolicaSede battendo à ciò -potere dal Bea- 
tiffimo-P. Gregorio > nella Bafilica Sino- 
date dì S. Pietro dì Salona , acclamato 
dall' elezione concorde di tutto il Clero , e 
Popolo de' Croati , e Dalmdtini , inuefti-r 
to,e coflituito Uà per me%x° dello Stendar- 
do, Spada , Scettro j e Corona ,perammw 
nifirare il Regno , vi prometto, e giuro dì 
adempire f m\a altr' anione , tutte le cofe y 
che Sua Reuerenda Santità ivi impóne, cioè 
di confemare in tutta , e per tutto-la Fede 
dell' Apoftoliea Sedia, di far e guardare ir- 
riuocabilmentenel Regno tutto quello, eh e 
la fleJfaApoflolica Sedia,ò puoi Legati ba- 
9 ucrann* ftabilito,c decretato , di coltiuaH 
lagiufiixja difendere le.Chiefe s procu- 
rare ilfcdel pagamento delle Decimò' > 
primizie, ed ogn altro dritto appartenen- 
te alle fteffe Cbiefe , di bauer cura , eh è li 
Vefcoui , Preti 3 , Diaconi, e Sudìaeom vi- 
cino caframente , e regolarmente , di pro- 
vedere à P oneri , proteggere le Vedoue , e 
Pupilli, impedire li Matrimoni , e paren- 
tele illecite, confirmare con la mia autori- 
&ftd , -e b&iedi'Zjone della Chiefa le giufle 
alleane , ile permetterebbe fi diffbluinoy 
impedire Itiycndita degli bitomìm 3 -e fare 
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ttmminiflrare talgiufii^ia, che te cofecoU 
Pagiuto d^Iddio. ritornino, à buon fiato . 
Inoltre (labilità col conf^enfo di tuffi i miei 
Primati di pagare anuabnente nella Fejla. 
della. Re furr ertone del Signwcdelb 'entra-, 
te del mio, RegnpM tributo di ducento JSi- 
fantini à S. Pietro>coma.ndando,che quelli* 
che regnar anno doppodi me, còtmuino tal 
pagamento in perpetuo . Parimente faccio 
dono , e confermo all'Apoft olica Sede il. 
Manafierio di. S. Gregorio chiamatoéì du- 
rarla, con tutto il fuoteforo , cioè -una caff t 
iCargento,che contiene le reliquie del facro 
Corpo dello fieffo S.Grcgorio,dueCroct,vn. 
Calice , e patene , con due Corone d'oro y 
ornate di gtmeyWEuangiliflero d'arg&o, 
tutti i beni,mobih,e immobìlidel rf. luogo t 
4Ctiòferua d'ojpixio, efia imperpetuo po- 
tere de" Legati dell Apofiolica Sede. Coiu*. 
quejìo patto però, che non poffa effertras-, 
ferito in poter d 1 altri, ma in ogni tempo fio, 
proprio di S.Pietro, e da me, e miei Succef- 
foridiffefo, e protetto contro laviolenyu* 
di qualfivoglia buomo sii la terra . E ft~> 
alcuno foffe mai così temerario, e ardito di 
molcfiare il detto MonaflerQ èpriuarlo 
d i altro fico te foro babbi a d'vdire quella-* 
voce terribile di. Dio , che Sawiaffo con li 
fuoìAfigeli deuevn giorno vdire ..Inoltre 

co- 



della Dalmazia, 115 
come il Seruire à Dio è regnare 3 in luogo 
dì S, Pietro >mi rimetto >e raccomando nelle 
mani di Noflro Signore Papa Gregorio 
fuo Vicario , e de'fuot fucceffori neltApo- 
fiolicaSede , confermando col mio giura- 
mento il preferite homaggio s e fedeltà* Io 
detto Demetrio Marnato ancora Su inimi- 
ro 3 per la Diogra%ia 3 e dono delVApoflo- 
ftolica Sede 3 ,Rè daqueji'horain aitanti fa- 
rò fedele a S.pietro 3 e al mio Signore Vapa, 
Gregorio ,nò?t permetterò 3 nè hauerò parte» 
che né effo 3 nè fuoi fucceffori Pontefici 3 oue- 
ro i loro Legati verdino lavit a Ji membri* 
e la libertà* Non riuelerà à loro danno 
qualfifiacofa 3 che mi pofjino partecipare : 
Conferuerò fedelmente il Regno , che mi 
viene conferito per le vostre mani , 0 Si- 
gnor Gebi^one > nè con alcun artifi^io 3 c^ 
for^a, lo ritrarrò mai dalV obedien^a del- 
l' Apofiolica Sedei Riceuerò 3 e tratterò con 
ogni honore il mio Signore Papa Grega- 
rio, fuoi Succeffori 3 ò Legatile verano mai 
in mio poterceli rimanderò con lo ftejfo ho- 
nore , quando vorranno tornarfene , e deu* 
qualunque parte mùnuitino 3 prometto di 
Jeruirh co fedeltà fecondo la capacità del- 
le mie for\e. 

t> Benché poflì attribuirà* alla pietà di 
quello Rè l'eflèrfi dichiarato così par- 

;3£? *~ zia- 
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ziale in fauore deU'Apoftolica Sedia , ili 
un tempo, oue fi sa , ch'era così afflitta 
per l'alienazione dell'Imperatore Enri- 
co IV: tuttauiafefi dà luogo alle con- 
getture , può crederfi , che Zuonimiro 
ziceueiia un'importante fauore d'efìère 
riconosciuto Ré dal Pontefice , mentre 
la prigionia del Tuo Anteccflòre , e forfi 
la morte, ch'é d'vopo fupponere alianti 
la fua efaltazione, non lo lafciano libero 
da'foipetti di qualche violenza , iè più 
tofto non fi deue dire , che Zuonimiro » 
che già fi tronaua Bano a tempi di Cre- 



nato afla fucceffione , habbia con qual- 
che giufèizia opprcfiò Slauizo, che gli 
haueua rapito la Corona , e che come i 
Kè di Croazia haueuano principiato a 
riceuere l'inueititura dagl'Imperatori d' 
Oriente, quefti efsédo hormai fiati fcac- 
ciati , e dagl'Italia , edalla Dalmazia^, 
Zuonimiro , prelè il partito di riceuerla 
dal Papa, all eiempio di S.Stefano Ré d' 
Vnghqria,che Thaueua pochi Anni alia- 
ti riceuuto dall'ApoltoUca Sedia. 

Hebbe Zuonimiro per moglie la So- 
rella di S.Xadislaoj ehi la cagione- che 
li Ré d' Vngheria fottentrarono a i drit- 
ti fopra la Daimazia>nó hauédo hauuto 





deìlà' ftalmafia* 117 ; . 
egli prole legittima , che gli fuccedeflè, 
ma folo un tale Stefano naturale 5 ehe in- 
quietò Jaregenza della Vedoua , perciò 
obiigata a ricorrere alla protezione del 
Fratello , che l'aiutò validamente, e per 
tal cagione meritò daeflà , c dagli Stati 
d'efiere dichiarato fucceftòre al Regno. 
L'ultimo Priuiiegio , che fi troni dei Ré 
Zuinimiro, effóndo dell'Anno 10S7. e_? 
immediatamente il feguente trou&rtdoiì 
degli attipublicifenza nome di Rè, è 
forza credere , che il fine .delibino , ò iì 
principio delhaltro , fu l c ultimo deila-^ 
tua vita , doppo la qual morte , regnò il 
mentouato è 

STEFANO* ;*IÌÉ 
del quale il troua una Scrittura , oue (ì 
chiama n*glio,e nipote di Rè,onde s'ar- 
guiicc che foflè dd fangue Regio . 
perche nello fteflò tépo, al riferire de^li 
Storici , cominciarono a na/cere garoj^ 
fra Magnati per la fuccem*one,che riem- 
pirono tutto il Regno di confufioni, e_> 
di ftragij è ugualmente certo, che Stefa- 
no non era legitimo , poiché non v 1 fa- 
rebbe flato luogo alcuno di cótraftargli 
la Corona , che li Grandi cercauano di 
rapire ciafeuno per fe - 

in queiU cliflènuonc dc^ìi animij 
^SJ'iWa * che 
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chejla Regina Vedoua trauagliata , ri- 
corfe per agiuto al fratello S, Ladislao > 
forfi per liberarfì dalla violenza , che al- 
cuni ufauano per ipofarla , a fine -diac- 
freditare contai matrimonio le loro 
pretenfioni alla Cftrona , e che S.Ladi£- 
lao hauendo allenito un bellTfcrcito , 
chiamato ancora,òerpreifemente inufa- 
to( come fcriue un Nazionale ) a venire 
a prendere lo Scettro, e tagliare le radi- 
ci ai mali, cheandauano ogni giorno 
crefcendo dall'emulazione de Kiuali , 
portoni nella Croazia, oue depressi con 
le forze , e la fua prefenza , li sforzi am- 
biziofi di que'tumultiiati, fu riconofciu- 
to in turti i luoghi , oue potè giungere : 
ma richiamato, auanti di penetrare nel- 
le Cittàmaritime , dalla neceflità d'op- 
porfi ad un Ittiolo di Barbari , che dalla 
parte Settentrionale haueua fatto irru- 
zione neirVngheria . Qnefìo fucceife_> 
l'Anno 1 09 1 . nel quale Ladislao di- 
chiarò il fuo nipote 

ALMO 

Rè delia ntioua conquifìa,da che hanno 
femprei Rè d'Vngheria , fuccefloripor- 
tato unito al titolo dei proprio Regno 
qnelio di Croazia, e Dalmazia, eneila_j 
ferie de'tempi hanno fatto, e foièenuto 

tante 
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tanre guerre per conferuarfelo col pof- 
fè/fo dello Stato . 

S. Ladislao morto nel 109 5. benché 
la di/pofizione fua foflè , che il nipote»» 
Almo le fuccedeflèal Trono , non potè 
però hàuer luogo la mente del Saro Ké; 
imperòche quanto più mite , e aflàbile 
mollrauafi ilgenio d'Almo, e . perciò de- 
riderà to da tutti , aìtretantohero, eim- 
patiente, fi fece conofcere Colomano 
Tuo fratello maggiore , *di quefta efclu- 
fione,per romper la qnaJe,tutto che foC- 
fe flato dedicato alla Chiefa •> e già go^ 
de/Te il Vefcouato di Nitria,fi fece aflòl- 
ueredai Pontefice, e preparando lafor- 
2 a, per farfi le ragioni, che folteneoa del- 
la Corona douuta , obJigò il timido * e 
pacifico fratello , a cedergliela volontà* 
riamente , con la compenlatione tf un_» 
Ducato di là del Tibifco. Così Colo- 
mano ^abilito fui Trono ^ applicò i pri- 
mi penireri alla conqurita di ciò , che S* 
Ladislao non haue ua potuto ottenere 
nella Dalmazia ; onde intefo, che un tal 
Pietro vi fi portafiè per Rè > e fignoreg- 
giaflè nelle parti più rimote , mandò 
prima Siccari/, che lo trucidarono, e al- 
lenito un numerofo Efetcito , dettino di 
portaruifi in perfona > e in fatti fi pofe_> 
" ' "" H * ni 



izo memorie ti ijxoruu e 

in marchia con elfo verfo la Draua . 

Non haucuano ancora li Croati , e_> 
Dalmatiui maritimi prouato il dominio 
degli Vngheri , già poflèflori delle pili 
mediteranee .Prouincie, forfi fomentati 
dalla Iperaza di qualche iudipendenza,e 
libertà da alcuni di quelli,che haueuano 
prima deputato la Corona;onde intela- 
ia rifo.luzione del Re Colomano di fot- 
tomettcrli có la forzagli fecero anch'e/fi 
arditi di opporfegli,e armati lì portaro- 
no al. Tuo incontro . Mà di rado può vii 
corpo fenza capo, ò animato da diuerfi 
fpifiti dorare cofa alcuua,àzi. Ilare qual- 
che tempo iti aito, di vitale conlìfienza. 
Quelli braui, che"iandauano contro Co- 
lpuiaiiOìper diffondere (ino all'vltimo' 
relpiro la libertà,in vece d'inuigorirlì , 
come fa novero valore,che rilcalda il sa- 
gne quanto ,più lì auuicina il pericolo , 
adogni palio perdono qualche Qofa del- 
la lojrp rifoJuzipne,siche slenati all'ap- 
prodo dell'occasione di combatterò» 
Jìdiederoper vinti,e depoile rarmigiu- 
rar.ono fedeltà, e obedienzaà quello, 
ch'erano venuti per debellare.Così Co- 
lomano condotto.cia effi à Belgrado 
^JEittà aitile volte famofr,e hoggi giace- 
te lòtto le mine di Zara vecchia fui Ma- 
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te,vi fu incoronato , c tra l'allegrezze^,' 
e l'acclamazioni/u riconofciuto aflòlu- 
to padrone di tutto il Regno della_ji 
Croazia, e Dalmazia,ii quale vnito al 
fuo d'Vngheria, lo rendeua arbitro di 
tutte le Prouincie,che fono da' Monti 
Carpati,e confini della Polonia,fino al- 
l'Adriatico Mare.Qui Colomano confi- 
derando l'intereflè della fùa nuona con- 
quida elpoila all'incurfioni de'Norma- 
ni , e Saracini , come priuo de 'mezzi di 
tenere il Mare per non hauere flottarle 
potere fenza vn'intollerabile ipefa «ripa- 
rare a queito bifogno, perche le Città 
Dalmatine gli pagauanopoco,ò : niu tri- 
buto {"officiente à fornire alla fabrica_j> 
delle Naui neceflàrie, pensò d'vnirfi co' 
VenctiVquali tenendo le Città loro ne' 
faoi cótìiii, ed eilèndo potenti in Mare, 
poteuano amcurarlo,* onde fece vna Co- 
Ieimi/fima Pace con e/fi, e giurò loro 
vna vicinanza dej tutto quicta,e iìcura, 
non difeara aJli niedefìmi , che faceua- 
no iJ loro capitale' più importante delle 
cote dei Mare , e che non godeuano 
maggior frutto del pofihiìò di Zara , o 
altre Città,e Iiòle loro foggette in qr.e' 
contini, che di uederfi afficurati con e/ìc 
del dominio, ò almeno della libertà del 
Marc. F' Mà • 
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Mà perche la ferie delle cofe , che_> 
deuono feguire nell'Hiftoria di quefto 
Regno di Croazia , e Dalmazia , è per 
li tempi auuenire continuamente mif- 
chiata con gl'interem* della Republica_> 
di Venezia , che in quello tempo troua- 
uafi in poflelfo delle Piazze maritime, è 
neceflàrio di ricercare da tempi più alti 
li fucce/fi delle fteflè Città , e fare cono- 
fcerecome la Republica ne haueua-» 
acquiftato il poflèifo. 

VARIO STATO 

DELLE CITTA* 

Maritiiìie, ò Imperiali 
DELLA DALMAZIA- 

Ome io rimetto atta fecon- 
da parte dr queft'Opera il 
parlare de'fucce/fi partico- 
lari di tutte le Città più cof- 
picue dell'vno ,e dell'altro Regno , fo- 
lo pretédo 9. 1 ' 1 narrare le cofe generali , 
e teflere vn'Hiftoria di quelle vicende^;, 
che hanno accompagnato,© alterato il 

Do- 
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Dominio delle Maritime: E perche que- 
lle , che fi poflòno chiamare ancora_> 
Città Imperiali , hanno coftituito quali 
tèmpre vno Stato à parte,però qui no 
fteudo le notizie lèparate. 

Ail'vfo di tutte le Nazioni del Mon- 
do , non v'é Stato nel quale non vi fia- 
110 Tempre delle Città più infigni, e po- 
tenti delle altre, e ciò tocca fingolarmé- 
te à quelle, che fono fopra il Mare, ò fo- 
pra i mimi più grandi , perche il com- 
modo della nauigazione, facendoui ab- 
bondare , e confluire più facilmente^ 
tutto il bifogneuole , e'1 deliziofo , lo 
rende ancora più popolate,epiù ricche. 
Per quello capo le Città maritime del- 
la Dalmazia , e tra quelle Zara , Tran , 
Spalatro » e Sebenico , furono fempro 
le più popolate , e le più abbondanti ; 
onde come a' tempi <ieH'Imperio Ro- 
mano eflè erano la Sedia de'prefetti del- 
la Prouincia , e taFhora ancora le deli- 
zie de'Cefari , così per la loro partico- 
lare forza poterono re/ìftere aH'inuafio- 
ni de'Barbari, che s'impoflèflàrono del- 
la regione adiacente , e fi mantennero 
fempre alla particolare diuozione dell' 
Imperio . Indi é , che dalli Barbari 3 già 
inabiliti nella Dalmazia , fichiamauano 

F 2 le 
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lo Città de'Romani, ò perche in eifétto 
irte di effe efsédo ftateColonieRoma- 
nc y erano per io più habitate da'Roma- 
ni , ò almeno perche viueuano fòttoil 
gouerno, e la direzione de' Romani. 

Furono , mi invano, fotto l'Impe- 
rio di Maflìmino nel quinto Secolo , af* 
falite da'Sarmati , che occupatala mag- 
gior parte dell'Illirico, le diedero il no- 
me di Schiauonia. Furono, mà con fu* 
p>erchiarie po/ièdute da Teodorico,quà- 
do chiamato dail'Imperator Zenono 
per difeacciare gli Ernli <i'Italia,vi fon- 
dò il proprio Regno , ma fotto l'Impe- 
ratore Giustiniano , per valore di Beli* 
fark» , furono i Gothi {cacciati dalla»* 
Dalmazia, oue benché gli fte/fi Gothi 
haueflèro richiamato Totila , e'1 fratel- 
loOitroillo, che s'impoffefsò diquerta-j», 
recarono fempre le Città maritime air 
Imperio Greco , ché'Iepoflèdette , non 
olìante tutte le vicende^e vari/ lìati del- 
la Dalmazia, /ino al fine del decimo Se- 
colo , che la Republica di Venezian'en- 
trò in poiìèflòper la cagione feguentcj. 

Viueuano a]rhora in Narenta , Città 
polla fopra vn fiume dello iìetì'o nome , 
che lì fcarica in vn Golfo, che pure por- 
ta il nome di Narenta, circa 25. miglia 

— ' -V ' ~ ioli" 
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lontano da Ragùfi àPonente,aicuni Di- 
fendenti da que'primiSlaui,chehaue- 
uaiio fottopolto laProu inda, li qualihe- 
redidelgenio guerriero dc'Ioro mag- 
giori , e non trouando campi di eferci- 
tarloin terra ferma , ou'erano riitretti 
in vii picciolo Staro ,. governato da veu 
Principe > q.tiaie aJi'vfo ds'primi Barba- 
ri Cònqiuftatori , Thaueua poflèduto 
fin'horacon iudependenza, cercali ano 
-lui Mare l'occafioni di far prona deJJa^» 
loro brauura. Armata però dal princi- 
pio, vna picciola Flotta, haiieuano tra- 
ghettati nella Puglia ,.oue abordati fe- 
licemente fi pofero à ^echeggiare lo 
Terre del Ducato di Beneuento , il cui 
Duca ceftèvcialosaiconfitto . Indiinoi- 
trandofi più iati anti audauano, conti- 
nuando le loro mfeftazioni, quando da 
■ftodoaldo fratello del Duca Iconfitto , 
raccolte ououe forze , furono da quelle 
cacciati ,. e sforzati , ritirandoli 1 e ce- 
dendo a poco à poco, à rimontare fopra 
i loro legni, e ritornarcene da doue era- 
no venuti» 

■Al loro ritorno, portando le marche 
d'una feonfìtta , ed eflèndo perciò ac- 
compagnati di onta > ed obbrobrio & li 
propri/ loro Concittadini di Narenta.^ 
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per accrefcere loro la confuiìone con_> 
quello rimprouero di. viltà, ò forfè anco 
per non foffirire qualche dannofa repre- 
faMia da quelli, ch'erano fiati offelì , 
ferrarono loro le porte delia Città inL, 
faccia ; onde effi tìngendo di cedere alla 
necefiità , lì ritirarono quali vogliotì di 
cercare ftanza in altra terra : ma accor- 
tamente fermatili , e tenutili afeofi die- 
rro à Curfola, Ifola poco I ontana,men- 
tre gli altri, credendo d'hauerli fcaccia- 
ti intieramente, s'adormentano in brac- 
cio alla trafeuratezza ,. li fuggiafehi ri- 
tornati di notte , e lòrprefa la Città , vi 
rientrano con la firage di buona parte 
de'Joro Cacciatori , e vi li ftabililcono 
con alfoluto Dominio , e con vna nuo- 
ti a fortificazione , che principiarono à 
fabricare attorno la piazza. 

Com'è ordinario, che feruino di mez- 
zo' alla conferuazione quelle cofe , che-» 
contribuirono prima l'eflère, continua- 
rono li Narentani ad efercitare la pirati- 
ca fui Mare vicino « netti Secoli feguiti, 
il che. riufei loro con tanto vantaggio 
(hauendo accrefeiuti i loro legni , e la 
loro potenza) che niuno ofaua, òpo- 
teua veleggiare pel Golfo Adriatico 
fenzapericolo d'elfere depredato 5 per 
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, Jo che fcanfare,e non vedere affetto mi- 
nato il commercio , li particolari Iftria- 
ni , Dalmatini , e Veneti s'obligarono 
à pagare loro tributo pel paffagglo li- 
bero delle proprie Naui , oltre à che li 
Corfari non contenti delle pattuite con- 
dizioninoli frequenti infoiti, e rapino, 
fpefiò faccheggiauano,e lafciauano fo- 
gliati quelli, che fàltaua loro in capric- 
cio. 

Duraua quefta violenza verfo il tem- 
po mentouato, cioè circa gli Anni 990. 
quando le Città maritime della Dalma- 
zia,che aiuti, e doppo il comparto dell' 
Imperio tra Niceforo , e Carlo Ma- 
gno , riconolceuano lo Scettro d'Orien- 
re, vedendoli trauagliate lènza foccorfb 
da'Corfari , quali quanto più vedeuano 
impotente la diflèlà tanto più incrude- 
liuano verfo di loro , doppo prouati 
inutili tutti i ricorfi à gl'Imperatori 
Coftantino , e Bafìlio , lì rifoluettero di 
volgerli alla llepublica di Veneziani cui 
Mercanti fopportauano la medefima-» 
opprefììone; onde imploratone l'aiuto, 
s'offerirono anco di riconofcerne il do- 
minio, pur che le rendefle libere da que- 
fìe miferie. 

Non era quello vn partito da ricufare 
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tla vna Repnblica , che rileuaua accre- 
fcimento così confiderabile di forze da 
quefta dedizione ; e però inuiato à Co- 
ftantinopoli per efploraie la mente de' 
Cefarei circa queft'accettazione,e haué- 
done , come fcnuono alcuni Storici Ve- 
neti , riportato l'aflènfo , forfi perche^ 
efli trauagliati non folo da'Narentani 5 
che infeftauano tutte le coite della Gre- 
cia i iHmauano fuo proprio vantaggio 
-d'obligare có quefta ceflkme maggior- 
mente i Veneti, à fare loro teita , tutto 
che gli fteffi Veneti haueflerò di già có- 
battuto più di 160. Anni con affai poco 
-frutto contro i Narentani medefìmi, n6 
furono rieghittofia fare l'apparecchio 
d'vn più poderofò armamento per afla- 
lirli di nuouo , mafBme hauendo prò* 
meflè dalle Città > che fi oflèriuano à 
dedizione, d'hauer le loro forze con- 
giunte, e dichiarato il Doge Pietro Or- 
feolo II. Generale del medefimo > sma- 
niò queftoad vltimare vn'imprefa si im- 
portante . La fama dell'offerta de'Dal- 
matini hauendo precorfa alla partenza 
del Doge, fiì vno fteflò tempo, il corteg- 
giare egli i lidi deU'Jftria , elriceuere 
l'omaggio delle Città di Parenza , e eli 

£ola in quella Frouincia 3 . le quali ben- 
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s ehe non fi Jegga,che haueflèro. parte 
cima ne 'trattari , /èguirarono iodi per 
tema di qualche xiioléza, l'e/èmpio deln 
le Città , che- s'èrano offerte .. Lidi par- 
lato a Zàra*yi fujciccuuto come amico^ 
liberatone^ come fìì anco a Tran, o 
Spalatro , rifola di.Pago 3 Veglia y o 
Arbe\ minandogli nello iteflò tempo la 
loro fommiflionii Aldini fcriuono , che 
ancora Raglili in quefta occafione prefa. 
la medefima dipendenza dalla Republi- 
cadi Venezia, altri che folo due Secoli 
doppo ; come, vnque. fia di.queita > egli 
è certo , che il Doge Orfeolo vedendo 
autenticata dall'efìettiua foggezzione > 
ciò , che tre si. importanti Piaz/e , ha- 
ueuanopromeflò^con le fue , e le loro 
forze portòiìifotto Lagofta > Fortezza 
poiìa in vn!ifola di quefto. nome già 
chiamataFaria , che lèmma d'antemu- 
tale à Narenta , e alia gagliarda da'Na- 
rentani proueduta , e diftèfa 3 la quale-? 
doppo vn trauagliofo attedio >gli. forti 
d!efpugnare . 3 doppo.di.chefe.ee la pace 
co' Corfari., le forze de'qualifìaccate»* 
con quella preia^ non li legge altro di 
loro ne'Secoli lèguiti ,fe pure quello fi- 
lenzio non de ne attribuirli ad vna tota- 
lcnuaa.* alla.qnale il. Doge, vittoriofo 

E j ri- 



130 Memorie Hijìoriche 
riduflè all'hora la Città- 

Qnefta dedizione, delle Città mariti- 
ine de Ila Dalmazia, ha uendo, fatto na- 
fcere diuerfi fèntimenti ne'eonhnanti 
Principi, quella che ricredette il più in- 
tereflato ad opporr! al titolo, che il Do- 
ge Pietro Orfeolo prefe all'horaa nome 
della Kepublica fu a della Dalmazia > fù 
DircislaiiOjche alcuni Storici chiamano 
Murcimiro -, cui il Doge negaua di pa- 
gar il tributo ,col quale. iCefarei d'O- 
riente haueuano permeilo alleloro Cif- 
ri dLcomprare la pace daXroati , air 
hora più potentine più fieri: Qnde radu- 
nato vnEfercito portò/li à fcorrere il 
Territorio di Zara, eforfi haurebbe fat- 
to danni maggiori, fe li Veneti non ha- 
ueflèro.hauuto più mezzi efficaci per 
obligarlo alla Pace . Haueua Dircisla- 
uo vn fratello per nomcCreiìmiro,, co- 
me già fù detto nella ferie de.Ui.egi di. 
Croazia , e quello, benché primogenito, 
à cui , come.tale , toccaua la Corona.*,, 
eflèndone flato fpoflèllàto dalia violen- 
za del Fratello , ritrouauaii in Trau , 
quando venne l'Orièolo, oue prefa Toc- 
catone di vendicar/ì contro, il fratello , 
collegò/fi con riitefIòDoge,e per iftrii>. 

gere alleanza più intereflàt3>ièce il ma- 
tri- 
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trimonio di Stefano Tuo Àglio > con Ice- 
la figlia dei niedefimo . O che il timore 
degli eflètti y che pote.ua partorireque- 
fta confederazione , piegaflè l'animo di 
Dircislauo , e che il vederli egli lènza^» 
prole , lo. tiraflè ad vna giufta confide- 
razione di non disperare il Fratello , o 
Nipote , cui non poteua inuolare la fua 
heredità , egli è certo, che cefsò la guer- 
ra doppo la prima hoftiJità, haucndo 
regnato l'vno, e l'altro doppo la di lui 
morte, e l'alieaza contratta da Crefimi- 
ro 3 e Stefano con i Veneti,hauendo gio- 
uato à conferuare agli ite/fi il pollelìò 
delle Città nuouamente acqniitate. 

L'altro mezzo efficace,c'hebbe il Do- 
ge perobligare il Rè DircisJauoaila pa- 
ce , fù la prefa ,.che fece, all'hora di 40. 
de'più nobili. , e cospicui Narentani , 
che le ne ritornauauo.dalla.Puglia ; hn- 
peròche Dircislauo , tutto che ohligati 
quelli con gli virimi trattati à Itarc hlj 
pace con la Kepublica,hau6.dojidi nuo- 
uo folleuati, e tirati ièco in lega: quella 
prela de'loro Concittadini >. fece loro 
cadere l'armi dalle mani; onde la diuer- 
fione , che Iperaua dircislauo per mez- 
zo loro eflèndofuanita,. fu più Eretta- 
mente obligato à penfare ad vn'acco- 

F 6 mo- 
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modamento . Stettero le Città Dalma:-' 
fiche fono il gouerno del la Republica~> 
di Venezia dalia loro prima dedizione 
per lo fpaz-io di circa 60. Anni , che li 
Normanni refifi potenti in Mare , ben- 
ché li Veneti rehiteflèro loro con vario 
vicéde però, il Ré di Dalmazia,e Croa- 
zia , Crefimiro Pietro , hauendo per- 
meflò alle fne Città maritime , per l'im- 
potenza di tenere il Mare , mancando 
egli di Flotta, di riconofcerei Greci , 
che prometteuano di difènderle ,Zara, 
e l'altre foggetteallaRepublica prefero 
anch'efìè la fiefla protezzione, contro il 
fentimentode'loro Conti Veneziani,cni 
Accedettero li. Protofpatari;, la cjualo 
dedizione fi chiama volgarmente la pri^ 
ma ribellione di Zara , con mal intefa_» 
d Minzione de'tempi , fcrittafatta in fa- 
nore de'Rè d'Onghei ja,che come dimo- 
erà ottimamente Gio. Lucio Antoro 
grane , & erudito , non hanno hauuto» 
che fare in Dalmazia alianti la morto 
dell'vJtimo fuo Rè Zuonimiro , e'1 tem- 
pori S. Ladislao , clic fuccedette alla-* 
fùa Corona.Così la Re publica di Vene- 
zia 4ifusò il titolo di Dalmazia,- fluen- 
done perduto le Piazze; ma li Greci es- 
tendo itati fcacciati da tutta, l'Italia ,e'l 

Da- 
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Doge Vitale Faliere , hauendo al fino 
jrileuato la fortuna delia Tua Patria , fu- 
rono le medefime Piazze ricuperate , e 
riprefo il titolo, che dal tempo d'Otto- 
ne Orfeolo,niuno de'fuoi Succeflòri ha- 
ueua olàto portare. 

Morto poi iJ Rè Zuonimiro, e S. La^- 
^islao d'Vngheriajhauendogli Succedu- 
to , come fu detto , nel Regno di Dal- 
mazia, e Croazia, perche egli non giun- 
fe fino alle Città maritime , non fuccek 
fè alcuna mutazione in quelle della Re- 
publica , mà il Aio nipote Colomano , 
I hauendo voluto continuare la conqui- 
da del Regno nuouamente hereditato , 
non folo ne ottenne tutte le Città, ef- 
£ndo flato incoronato à Belgrado de} 
Mare , cioè Zara vecchia , mà anco po- 
fel'aflèdio, edelpugnò Zara de'Vene- 
ziani , all'efempio dellaquale, le altro 
t Città de'medefirui panarono alla iùa di- 
nozione y e riconobbero Almo , ò Al- 
r merico fuo figlio, cuidiede il titolo de] 
nuono Regno fotto la iua autorità. Fu- 
\ fono all'h ora pochi, ònifluno gli sforzi, 
che poterono tare i Veneziani per reiì- 
ftere à Colomano , perche fidati sii hu> 
pace , che cprreua trà eflr, e'1 medesi- 
mo , col <juaie a forze, comuni haueaa- 

' ~. no 
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no anche fatto alcune gi.erre contro i 
Normanni, elfendo all'hora impegnati 
nella Terra Santa, non Colo vi haueuano 
condotto le proprie Naui , mi anco 
quelle degli fteffiDalmauniloro /ogget- 
ti : Mìeflèado Colomano morto l'An- 
no 1 1 14, e regnando in Vngheria Stefa- 
no fuo pupillo» OrdelafoKalierportòA 
fi l'Anno feguente nella Dalmazia con»» 
vn'E fercito, oue aifediò ,. e prefe l'viia-»,, 
e l'altra.Zara v eccettuato il Cartello , 
ò Fortezza della nuoua », che non potè 
« all'hora efpugnare.. 

K uornò però l'Anno 1 1 1 6. foftenuto 
di fotte maggiori per compire la ricu- 
perazione di tutto il perduto , hauen- 
do accrefciuto la fua Armata con li 
foccoriì de'due Imperatori ,. Greco» e 
latino , Ale/ììo h col quale viueua ali* 
hora in pace la Republica, ed Enrico V, 
che circa que'tempipaflàtoperVenezia, 
vi haueua riceuutohonori {traordinari/. 
Con quefte sbarcato improuifaméte nel- 
la Dalmazia apprelìo Zara cercò il Do- 
ge di abbretuare la guerra col decidere 
I in vii campai cimento del poifeflò con- 
te fe, il che non hauendo gli Vngheri ri- 
cufato, furono rotti, e con la loi o fcoit* 
fitta , fecero cadere l'animo a'diffenfo- 

Al* 
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ridellaFortezza di Zara , che fu rcfa al 
Doge , come anco -'fecero, da fé fleflè Je 
Citta di Tran, e Spalatro,. Sebenico poi 
sforzato a feguitare il loro efempio cou 
la forza , che la ridmfe alla medefima_» 
foggezzione . Né qui fi-fermò il riflèn- 
timento del Falier, mà volendo egli ap- 
profittarli della bramirà delle lue Trup- 
pe vittoriofejle condanne nella Croazia , 
oue non incontrando refiftenza fofficié- 
te , non cefsò di danneggiar la Prouin- 
cia fin. che la ftagione richiamandolo 
al ripofo, fece ritorno. à Venezia carico 
di preda , e di gloria. 

Da quelli fucceflì inuaghito il Falier, 
non maucò l'Anno fcguente 1 1 1 7. a ri- 
portare la guerra nella Dalmazia s ò 
Croazia : ma non lo. fecondò la Fortuna 
al pari dellalùa elpettazione ; poiché^ 
reftatoegli morto in vn cimento , ricu- 
1 perarono prima gl'Vngheri alcuno 
Piazzemediteranee; Indi anche il Rè 
Stefanodiuenuto maggiore hauendo- 
iji condotto in perfona vivEfercito , ed 
etfendo flato foilenuto dalli foccorfi de' 
Greci , che cominciauano ad hauer fof- 
petta la potenza de' Veneziani, ricuperò 
quali tutte le Città della Dalmazia,dal- 
le quali di nuouo fu riconofciuto pa- 
drone. 
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Dominico.Mkhiel , fucceduto al Fa* 
lier, echeiì ritrouaua in Soria,. quando 
intefè il ritorno , che hauenano fatto Iè 
Città delia Dalmazia alla dmozione di 
Stefano,tr.alafciato il penfìero de'nuoui 
acquiirio per conferuare il giàpoflèdu- 
to , fece vela ver/b la Dalmazia,sfògato 
per viaggio il fuo fdeguo fopra alcuno 
Iible dell'Egeo , che ìaccheggiò per ca- 
ligare i Greci della loro confederazio- 
ne con gIi.Vngheri,eiiu arriuatopofcj. 
l'aflèdio a Trau,che acquiftò con la for- 
aa,con la quale anco fi fece riconofcere 
in Spalano, Sebenico,e BeIgrado,co?L> 
che la Republica ritornò al poneflò del 
fùo primo Dominio. Diuerfipriuilegi 
però conce/fidai cieco Bela fiicce/Tore. 
di Stefano alle Città Dalmatme>ci scor- 
zano à credercene gli Vngheri riacqui- 
fiaflèro le medejìme Piazze, benché non. 
tene fappi preci/àmente ne il modo, ne. 
il tempo : Mà fotto il Regno di G eiza_> 
lùcceflòre di Bela, furono gettati i femi 
di nuouemutazioni,che fecero cadere^ 
la Dalmazia nelle mani de'Grecù 

Haueua G.eifa yn fratello per nomo 
Stefano , col quale intendendoli malo, 
obligòllo a cercare fuori del Regno vn' 
afdo più iicuro di quello* che godeua_> 

nell 
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neJJ'Vnghena . Pafsò egli inGermania 
, appreso l'Imperatore Federigo Bai ba- 
| rofla , iJ quale hauendo tentato inutil- 
mente molti mezzi per metterlo d'ac- 
cordo col fratello , itancòffi al fine di 
proteggerlo , ò come fcriuono alcuni , 
l'abbandonò vilmente, corrotto dall'o- 
ro diGeizajper lo che Stefano paffatofe- 
ne à Venezia, e di là in Coitantinopoh 
pei raccomandarti all'Imperatore Ema- 
nuelk , quefto abbracciò caldamente.la 
fna protezzionc , e per primo impegno 
cominciò à fare la guerra àGeiza > al 
quale fenza gran difficoltà leuò la Dal- 
mazia tutta à nome del filo protetto . 

Morì Geiza durante quefta nemiftà 
d'EmanueMe con l'Vngheria,e che ò dif- 
peraflè , che il fuo figlio Primogenito. 
Stefano,che lafciaua herede del Regno, 
riacquiftaflè mai la Prouincia perduta , 
ò che in ogni maniera cercaflè di farla-» 
ritornare al fuo fangue con qualche ar- 
tifizio, ne inueftì contitelo d'appannag- 
gio particolare vn fecondogenito, cho 
haueua chiamato Bela , abbandonando 
così al dettino l'effetto , chepoteflè ha- 
nere quefta fua difpofizione in fauore_> 
del figliuolo. Nó s'ingannò jninto Gei- 
za ne'diivifati progetti della iùa, benché 
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quafi morta {peranza,anzi la feJicirà de- 
gli euenti Aiperò la medefima . Non ha- 
ucua all'hora Emanuelle prole, cui po- 
ceflè lafciare la Aicceflìone dell'Imperio 
d'Oriente j onde forfi per accomodare 
Ja cofeienza à potere ritenere la Dalma- 
zia,che non haueua punto reftituitoà 
Stefano , benché l'haiie/fe acquiilato à 
fuo nomerò per farfi vna {cala allocu- 
zione del penAere,dal quale era all'hora 
martellato di riunire li due Imperi; nel- 
la Tua per fona , con la confiderazione.» 
delle mortali rotture, che correuano all' 
liora tra il Pontefice , e Mmperator Fe- 
derico i ò per altro capriccio, rifoliè di 
togliere lo fteflò Bela per Aio herede, e 
fattolo venire d'Vngheria in CoAanti- 
nopolijoue comandò,che fotte ammae- 
ièrato nella lingua,e ne'coAumidc'Gre- 
ci, gli deftinò àco,per accreditarlo mag- 
giormente, e di/porlo à riceuete g li ho- 
nori, che gli preparaua per iipolà vna~> 
Maria fua Nipote;figlia d«Ifaac Sebatto- 
crator Aio fratello,e volfe,che lafciando 
il nome di Bela, ii chiamallc con quello 
d* Ale/fio più conofeiuto , e gradito da' 
Greci . 

Mutò però lo fìato delle cofe alianti 
l'efecuzione di tanti progetti , e perche 

na- 
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nacque un figlio all'Imper. Emanuello 
già attempato,eStefanoRé d'Vngheria 
morì fenza prole, chiamò il fratello Be- 
la alla fucceflìone;onde quefto, lafcian- 
do l'incerto per il ficuro , fe ne venne 3 
prendere la Corona deuoluta , ma non 
potè obligare l'Imperator Emanuelle_> 
a rettituirgli la Dalmazia , la quale retto • 
fotto il dominio de'Grea fino alla mor- 
te di quefto Imperatore 1 iSo.alla quale 
le Città Dalmatine fi rettituirono all' 
Vngheria , e d'un volontario confenti- 
mento i giurarono a Bela obedienza_» . 
Quello, come gli altri Ré fuoi Antecef- 
fori, ne confirmò li Priuilegi , ch'erano, 
• &i gommar fi fecondo le proprie leggi, e», 
coftumi fotto ladircttione d'un Vefcouo , ò 
d'vn Conte Patriotto,e l'alto dominio del* 
la Reale Maeftà, li cui dritti tutti fi ridu- 
cenano a due parti delle gabelle publiche , 
V altra cedendo a prò , e foftentamento del 
Conte. £ fotto di elfo la Republicadi 
-Venezia infittendo alle prime pretensio- 
ni , inuiò Orio Malipiero in Dalmazia»» 
per tentarne il riacquifto , il quale ben- 
ché fi fofiè fatto preftare il giuramento 
di fedeltà da alcune Piazze di mino* 
diflfèfa, reftarono l'altre, e ancora quefte 
alla fua partenza,alla difpofizione degli 

Vn- 
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Vngheri fino al tempo], che il Senato: di 
Venezia , hauendo ufato generalità 
ftraordinariacon. Balduinq , e gli altri 
Crocefegnati,nel fommiuiftrar loro Na- 
ni,e ogni forte diprouifione per l'efpe- 
dizione d'Oriente, ne ottenne, che l'Ar- 
mata nel fuo paflàggio preflò i lidi delia 
Dalmazia > faceflè rimprefadiZara,chc 
ritornò con quella occafione in potere 
della Republica .Come quello ritorno? 
che fecero i Zaratiui sforzati all' obedié"- 
aa della Republica era Contrario al ge- 
nio loro, di che ne diedero varijcontra- 
fegni manife(ti,fù ciò cagione,che l«Ar- 
mata vittoriofa de*Veneziani per do- 
marli maggiormente,ftette a Zara tutto 

il verno feguente **o&*e come con tale 
permanenza s^ccorfè di non auanzare^ 
co fa alcuna a dimeftrcare gli animi, nel 
partirli alla Prixnàuera la ruinòda'fou- 
damenti , prohibendoa chi lì folle rier 
dificarla,ò di continuarui la fua dimora 
per ottenere il che, edificò nelMfola vi- 
cina un Forte , oue uirprefidio lafciato 
doueflè tenere mano all'olferuazione^ 
delle cofe dilpoitc . Ma una fi deplora- 
bile diftruzzione , e demezzi così duri 
per vincere gli animi, non fecero. , che^j 

irritare , e portare al furore il rificnt> 

men- 
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menro de c Zaratini, tra quali eflendoue- 
ne di molto facoltosi , queiti preftarono 
il prezzo,e gli altri le perfoneper arma- 
re dmerfi legni , co* quali gettati/i in 
Mare, non mancarono di fare le più fiere 
vendette fopra tutti i legni Veneziani, 
che loro cadeuano nelle mani. Ma no ba- 
liana queito .per appagare il loro risen- 
timento , e meiiorare la loro condrzio- 
ne , reitando tempre il Forte , dal quale 
erano impediti di riedificare, ó habitare 
la loro defolata Patria . Tentarono più 
volte di forprendere , ò forzarlo, ma sem- 
pre riufciuano ò delufe l f infìdie , ò fiac- 
che le forze,fin che il cafo hauendo por- 
tato per quel Mare dieci Galere di Gae* 
ta , li Zaratini tanto feppero oprare nel 
perfuaderle , che s c vnirono con elfi , e_> 
prefero al fine il Forte, il quale /pianta* 
rono immantinente, e trucidarono quel- 
li ,.che' ne componeuano il presìdio . 

Cosi reitaiia libera la reedificaziono 
di Zara , alla quale applicarono có ogni 
premura , ma non era ficuro il partito , 
che auati,che follerò in iftato di diffefa, 
nó rellaffero opprefii da'Veneziani; on- 
de con federando d'altra parte le turbo- 
lenze deh^Vngheria, nella quale Emilie* 
rico , & Andrea frateliicrano armati , 

* • vno 
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vno per ritenere, l<altro per rapire Ja_» 
Corona,e che così non poteuano ^era- 
re foccorfi, e diflèfa da quel Regno, pre- 
fero da iè fìeflì la rifoluzione di offerirli 
Sudditi volontari; alla Republica, della 
quale vedeuano di non poter fuggire le 
armi,e che accettandoli, ne reftò Signo- 
ra con quefta occafione . E 'però forza 
di credere, che Zara fù la fola Città, che 
ritornò all'horaall'obedienza della Re- 
publica,poichenon folo fi vedono degli 
atti continuati d £ autorità de £ Ré d<Vn- 
gheria nella Dalmazia,ma che il Rè An- 
drea (ucceùò in fine al fratello Emmeri- 
co , ne diede , come anco della Croa- 
zia,il generale gouerno in qualità di Vi- 
ceré al Gran Maefìro de'Caualieri Té- 
plariper nome Ponzio,aflègnandogli la 
Fortezza di Cliflain proprietà pet la fua 
:ftanza , ed eflb volendoli imbarcare per 
I c cfpedizjone di Terra Santa , venne à 
Spalatro à principiare il viaggio . Da_> 
che fi raccoglie , che la ceflìone, che al- 
cuni Autori fcriuono , che habbi fatto 
quefto Ré dellaDalmaziaallaRepublica 
di Venezia,daila quale dicono,che rice- 
ueflè all'ora alcune prouifioni pel fuo 
imbarcojò fia fauolofa, ò fia fiata della 
folaCittà di Zaràj poiché non haurebbe 
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fatto tale difpofizione d<vn Viceré iru> 
quelle parti nell'occafione di allonta- 
narfene , come fece , fe uelWlieflò tem- 
po hauefle rinonziato al Regno, ciò che 
habbi fatto fenza violenza , e per mera • 
liberalità dì tante belle Piazze,è affai 
diffìcile di penuaderfelo. 

Gioua più torto credere,come ragio- 
na fenfatamente l'Hiftorico Gio. Lucio, 
che la Repub'ica di Venezia tutta inten- 
ta all'ho ra alla nauigazione , ch'era il 
neruo principale delle fue forze 3 e<I 
mezzo più efficace d'aricchirfì ( come 
in fatti con cfla , crebbe in que 1 Secoli 
ad iftraordinaria opulenza) non Ci cura- 
ua d'vnpofièlfo dilpendiofilfimo d<al- 
cune Città di genio , e coftumi affatto 
contrari/ allìfooi , come poteua cono- 
fcere dalla facilità -, che haueuano l£ 
Dalmatini d'aderire à gli Vngheri in_» 
di fpreggio della fua dominazione; anzi 
fi couteutòdel folo po/feiìò della Città 
di Zara , che poteua come Piazza più 
importante della Dalmazia > afììcurare 
il tranfito delle loro Flotte, ò Natii pel 
golfo 3 reftando per altro fenza fof- 
petto degli Vngheri poflenori deltoltre 
Città , li quali non hauendo Flotta,non 
poteuano attraucrfare il fuo commer- 
cio* Li 
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Li Tartari fotto ii Recno di Beh IV- 
Rè d'Vngheria I c Anno 1 242, hauendo 
tnuafo , e fatto vna deflazione genera- 
le di quel Regno , il Ré fù obligato per 
fotttarfi alla comune calamità, di ri- 
tirarli con la Famiglia , eTeforo nellsu* 
Dalmazia ; il che hauendo fatto prima 
à Spalatro, indi à Trau, ( alle quali Cit- 
tà lì trouahaue re confirmato iPriuile- 
gi ) perche ne qui tampoco fi trouaua^» 
ììairo , infeguito damemici , fatte riti- 
rare tutte le Natii da que'lidi , pafsò 
egli ad habitare in virgoletta,© Scoglio 
che fino al prefente,in memoria di que- 
flo foggi orno , chiaraafi lo Scoglio del 
Rè , e yi flette fino che durò il pericolo 
d'eflère colti in Terra ferma da quei ti 
Barbari Defolatori . 11 Regno d c Vnghe- 
ria non efiendo però così prefto fiato 
liberato da f medefimi ,fù cagione , che 
ii Rè Bela continuò à ibggiornare in_* 
Dalmazia, da doue implorò , benché^ 
inutilmente , ilfoccorfo del Pontefice, 
e dell'Imperatore, il primo ridotto in_» 
Auignone à firettezza de c mezzi,e Miu- 
perio eflcndo fquarciato dalle fazzioni 
de'Riuali, che ne rapirono la Corona-» 
fenza goderla dal tempo di Federico II. 
fino à Raàoslao I. onde da foli Caua- 
# lieri 
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iieri Templari aiutatele dal proprio va- 
iorctanto Teppe lottare contro faFortu- 
na nemica , che Ja sforzò à dichiararli 
in fuo fauore , hauendo al fine fcacciato 
li Tartari , e riacquisto la fua Vnghe- 
ria. 

Il ritirar/! però dalla Dalmazia , <l> 
commetterne il gouemoalli Bani, fu 
caufa , che li fuoi Succeflòri, che conti- 
nuarono quello itile , perfero quafi tut- 
ta l'autorità in quel Regno: quelli efièn- 
do diuenuu cosi potenti per la trafeu- 
ratezza de'Regi , che non li mntauano* 
né li chiamauano à render conto > cho 
lì trouano hauere fatte delle guerre à 
proprio nome, e gouernato alìòluta- 
mente ogni cofà, il nome delli Ré a" Yn- 
gheria vlàto in capo à tutte le Scritture 
publiche, e/Tendo rimalto per ombra.» 
d'vna fouranirà imaginaria. 

Indi nacque ancora , che gli Almiflà- 
ni verfo il J280. ( Città polla pocht_> 
leghe da Spalatro à Leuaute) ripiglian- 
do Vvfoy e meitiere de'primi Corfari 
Narentani , fi pofero ad infettare il Ma- 
re , e non e/Tendo reprelfi dalli Bani , 
ch'efercitauano tutta-l'autorità fi refe- 
ro talmente infoienti , e dannofi con le 
loro depredazioni , che la Republicadi 
' " * - ' G Ve- 
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Venezia fu obligata d'impugnar l'armi 
contra di emVQuefta guerra fu fotto il 
Regno di Ladislao IH, Ré d'Vngheria, 
il quale non lì legge , che per quella fi 
moueflé, 6 faceiìèreiìlknza all'armi Ve- 
neziane j anziché li Generali di quefta^> 
Repifolica trattarono, e coriclufero la_* 
pace co! Bauo Paolo di Brebir di ^ran 
credito* e autoritàinque' tempi ,*e che 
promiiè , che gii Almiflam fi darebbero 
aftenutj dal corfeggiare alPauuehiro* 
tanto era il concetto, e la .prepotenza»* 
di quello Protettele de'Pirati-. Noli 3i 
sà per qiral dilgufìonatonuouàmentej» 
tra la Republica,e , i-Bano>> quella litó- 
piacque , per diuertire eflètti *di ]>eg«. 
gior conkguenza,di mandargli nAmba- * 
iciatori , li quali non loio -rflu&iltfoii'b 
la birona «nreiitgenza , ma anco procu- 
rarono ^a^iena libertà alle Città Dal- 
matine> tutto che fuddite d'Vngheria > 
di rarh vn Conte Veneziano fecondo 
li loro Priuflegì > di eleggerlo a fuo 
piacimento : le Città bramando di ha- 
uere dc'Nobili di quella Republica 3 eo- 
me huomini più verfati , e intelligenti 
nel gouerno, e la Kepublica efléndo ge- 
lofa , clic li fuoi andatfro lènza iiupe- 
diinento,quando erano chiamati à que- 

" " ita 
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fta dignità, , per gli vantaggi , chepote- 
ua ricauare 111 fauore del comercio , e_j 
d'vna buona vicinanza > dalla loro am- 
miniftrazion*. 

Da quefti Conti Veneti, cheti trotti*-' 
no fpe'flb impiegati ne^ouerni deito 
Città maritane di Dalmazia , è ltata^ 
pre/a l'occtfione d'equiuocare nell Ki- 
ftoriat'eaflcrire, come fanno alcuni po- 
co verfati.rhe tali Cictàfoflèro alìòlu- 
tamente foinmeiìe alla Kcpiiblica, 'qua- 
do il.pifblxco nome-di quefta non vi era 
in forma alcuna riconofciiito; 'cip cho 
fi -deduce , ie dal legger in Slitte le Scrit- 
ture di que 1 tempi-» li nomi<de'Re d'Vn- 
gheria, come Sottraili , e dal vedere in- 
terrotta la ferie di quefti Conti yé Ret- 
tori, de'quaiicom e molti erano Veneti, 
molti altri ancora cnuio nazionali , ò 
itranicri d'Ancona, Rauenna , & altro 
Città d'Italia» conforme l'elezione del 
Popolo *4ctfi li Priuilegi dauanoque- 
fta libertà d'eleggere chi foflè loro più 
\ piaciuto, 'lènza -che la Kepublica di Ve- 
nezia habbi mai moftrato alcun riffeii- 
timento,quando le Città eleggeuano al- 
tri , che li fuoi per Rettori. 

Il Rè d'Vngheriadetto Andrea il Ve- 
neto , hauendo l'Anno 1 2<?o. chiamato 
~ — G 2 fua 
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fua Madre Toma/ina delia nobile Fami- 
glia de' Moro/ini in Venezia , in parte_> 1 
deel'honori del Tuo Reeno , la fece ri- 
cenere in Dalmazia con tutta la pompa 
degna d'vna Regina , gareggiando le_* 
Città di moftrarii fuddite , e con l'efibì-» 
2Ìone-degli oflèquij , e con la preziofità 
de'regali : e non contento di quefto , 
forfi per mortiiìcare il Bano Paolo di \ 
Brebir, che s'era eretto, come in Tiran- 
no della Dalmazia , ne voife inuefìiro 
la Madre con titolo di Ducheflà di 
Schiauonia , e Principerà delle parti 
jMaritime della Dalmazia , come in fat- 
ti finche regnò Andrea , il Banonon iì 
legge Jianere hauuto alcuna autorità 
nel l'ammini/traz ione della Prouincia, 
la quale , come rileuai dalle memorio 
della Caia Moroiìni , quando fcriuono 
dell'origine di rutte le Cafe Patrizie di 
Venezia , fiì gouernatada Alberto , ò 
Albertino Moro/ini, in qualità di Vica- 
rio della Regina Tua forella, inueltita_j, 
come fu detto , di quella fuprema Ani- j 
min illazione. 

E' facile a credere, che l'aderenza.» 
itretta , che profefsò il Bano Paolo con 
Carlo Martello, prima riuale, poifuceA 
fore del Rè Andrea il Veneto, tiì effetto 

del 
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del fuo risentimento contro di queiro > 
ibtto il quale,come non haueua hauti to 
' alcuna parte negli afFari,così altretanto 
t crebbe la faa autorità fotto il Ré Carlo» 
e'1 figlio Carlo Roberto,da £ quali norkj 
fblo fu reftituitonel Banato > ina anco 
accreiciuto di titoli , trouando/ì , che fi 
faceua chiamare Banus Croatorum, Co- 
mes fadrd,PrincspsI}almatM,& feeundus 
JSofinenfis Bams, &c. Quello titolo fin- 
golare di Conte di Zara potrebbe inten- 
derfi delia dignità tranfìtoria di Conte, 
òRettote eletto pervn c Anno,fe d'altra 
parte non fi fapefle,che il Bano Paolo fu 
infatti Conte,eSignore affolutodi Zara 
gualche tempo, e ciò all'occafìone , che 
il famdfo Baiamontc Tiepolo ,ch>era-t 
flato Poterà a Sebenico,oue haueua co- 
tratto no fbJo amicizia, ma anco pare- 
tela, e alleanza col Bano , e Famiglia^* 
de'Brebiriefi,obligato.doppo lafua in> 
prefa malfortita di Venezia, a ritirarli » 
fi ricpuerò appreflò quelti fuói Parenti 
nella Dalmazia , co' q.u ali vintamente^ 
il adoperò» che Zara piuunziaffe al Do- 
minfo d#jl4 IvepubjUca,e riceueflè quello 
del Bano,il quale per la parzialità vfata 
, verfo i Ré Carlo Martello, e Carlo Ro- 
berto, eflèndo già afìbluto nei gouemo 

' G. 3 • deli; 
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dell'altre Piazze , lo diuenne ancora di 
quella, e cosi Ci chiamaua Conte di Za- 
ra. 

Ma, come di/fi, no durò il Bano nel!' 
aperto ponelìo del Tuo acquifto ; impe- 
ròche li Veneti hauendo armato,e itret- 
to la Città d'aifedio jjl Bano Paolo eA 
fendo morto in quell'Anno 131 o.il fuo 
figlio Mladmo, che fuccedeua all'auto- 
rità, e alla prepotenza del Padre, cófentì 
bene,ch'clla li rende/Te allaRepubiica, e 
che vi foflè all'auuenire fatto vn Conte, 
confermato dal Doge, e Senato; ma per 
Ja grande autoriti, che haueua in tutte 
ie altre Città, reftò quali nello fteflò ar- 
bitrio anche fopra di quefta 4 . li Veneti 
chiudendo v n'occhio, e cercando di vi- 
gere jn pace con chi poteua far nafccre 

delle pericololè riuoluzioni* 

L'inlòlenza però del Bano Mladino^ 
che non rime tteua cofa alcuna dell'alte- 
rigia, e delle grattezze , che ilio Padr$_> 
fìorceua dalie Città , fu la cagione deìla 
mina, e perdita della fua autorità /opra 
di elle, imperòche quella di Trau,noiij 
vedendo alcun mezzo d'obligare il Rè 
Carlo Roberto a moderare li difordini 
del Bano, gli lì ribellò apertamele im- 
plorò il foccorfo de'Veneti , li quali ha- 
^ÉBfc^ - .:. -J uen- 
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uendocelo inuiato > la liberarono dal- 
l'aflèdio > che già vihaueuapofto il Ba- 
lio, ma non però la foggettarono a pie- 
no, né meno la Città di Sebenico, cho 
fece lo fteflò ricorio alcuni Anni dop- 
po;poichenel trattato loro cò la Repu- 
blica, e nella forma della dedizione , fi 
troua Tempre efpreilà vnariferua di tut- 
te le honoranze, e ragioni del Ré d'Vn- 
gherh,tfabuerunt Comitem ab ipfis Ve- 
netis à cj4tnpa&isfemper obfsruandi bono- 
rGm.RcgisVngarÌ£i& libertatem C itti ta- 
ti* : tutta la foggezzione confidente in_» 
riceuere ognfdue Annivn Conte fatto 
a Vene*ia,e nell'impegno dellaRepubli- 
C a a difenderle da ogni tirannica mole- 

frazione • 

Segui due Anni doppo, ciqé il 1 3 2 2. 
la prigionia dei Bano Mladino , jl quale 
hauendo al fine fiancato la pazienza del 
Rè Carlo Roberto,quc/k> venendo a vi- 
fitare la Dalmazia, fece giuièizja alli ri- 
chiami comuni di tutte le Città con- 
tro di elio, e lo carcerò, fcematogli all' 
hora il fallo de'titoli, che s'vfurpaua di 
Princeps. Z)almatU>& Banus Croatorumy 
poiché no gli rimafe all'hora, die quel- 
lo di Conte, e la rifiretta autorità fopra 
alcuni luoghi mediterranei fenza gelo- 

G 4 fia* 
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fia, il Rèriunédo alfiio immediato do-" 
minio le Città maritime più importan- 
ti , che celiarono di nconofcere in con- 
to alcuno il Bano . 

Il Rè Carlo ritornato l'Anno fegué- 
te in Vnghena , mandò vn nuouo Bano 
per nome Nicolò nella Dalmazia , che 
! non folo fù riceuuto nelle Città fempre 
fosgene, mà anco in Sebenico, e Trau , 
che s'erano date, come fi diffe , alla Re- 
publica di Venezia , la quale però fon- 
dando su quefta dedizione, fi troua Iu- 
tiere nominati li primi Proueditori in_j 
Dalmazia , e hauere fatto fare vna lega 
diftinta di quefte due Città con Zara_j> , 
ch'era loro pienamente foggetta , a fine 
fenza dubbio di ampliare la fua autori- 
tà in eflè > e chiamarle poco a poca ad 
yn'intierafoggezzione. 

In fatti il Bano Mladino e/Tendo a! 
fine vfeito di prigione col folo titolo di 
Conte di Clifia,e hauendo voluto otte- 
nere non sò che dalla Città di Trau,. ch'- 
era Iblitoriceuerne in tempo dellafua_»- 
prima fortuna Nicolò Venier , chen* 
era Poteftà,ò Conte per la Republica^, 
iènzafare alcuna menzione dell'autori- 
tà fupremadel Rè d' Vngheria^gli rilpo- 
fè có gliipreggi,e le minaccie d'vn Sou- 



ranOjil che nongiouòpocoafarnafcer 
J'aniarezzej die continuarono poi fèm- 
pre tra il Rè Carlo ,. e la fiepublica cj? 
proruppero poi.in guerra aperta, fotto 
il fiicceffore Lodoiuco . 

Scoppiarono leprime. diffidenze all' 
©ccaiìone, che il Rè Cado conducendo 
il dio figlio fèeondogenitp Andrea per 
farlo fpofarealla PrincipeffaGionanna, 
herede deUlegno.di.Napoli,arriuato in 
Dalmazia, oue doueuatleguire l'imbar- 
co dello fìeflò, fi. fermò a.Modrufch,Cit- 
tà mediterrauea,. come per offeruare_? 
qual dimoftrazione farebbero le Cirtà 
a quefto fuo arriuo . E non eflendo fla- 
to ialutato, che dalla fola di Spalatro 
che anch'effe haueua nuouamente pre- 
fo vn Conte, e la protezione di Venezia 
le fece fpedire vn fauoreuole rcfcritto , 
che ha per titolo Fidelihui no/ìris lacor 
ho Gr adoni co Comiiiìludicibus, Confili o, 
& communi Ctuitatis Spalatenfis; mà ri- 
cusò di confermare gli antichi priuilegi 
conpenfìere fènza dubbio. di rilegare la 
fua.aùtorità» come era irata fotto i Pre- 
deceflòri , e in.effa , e nell'altre, che pa- 
reuano non riconofcerlopiù per.Soura- 
iiq... Fece dunque imbarcare il Figlio. a 
* Segna > che non gli era in modo alcuno 
• ' ' G 5 fot 
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fofpcna, e perche nello fquarcio dell'au- 
torità del Bano Mladmo s'erano fol- 
leuati 3 e moltiplicati Ji Còti nella Croa- 
zia, che già afcendeuano al numero di 
fei , Kniuo, Corbama , Segna, CliiTa , 
Oftrouizza, e Ciuci, ed efercitauano vn 
dominio alti etanto infoiente di quello 
era flato l'abolito, facendoli guerra per 
i confìui delia loro giuri/Hittione , e ca- 
minando con fafto, e numero di geiito 
armata, il che impediua , che il Ré non 
folle, né obedito, né fentito, fece Carlo 
gli apparecchi per debellarli , e per ri- 
durre quelli Tiranni all' humiltà de' 
-tyaflallK 

Lo preuenneperò la morte in quello 
diiìègno , ma non mancò il fucceflòro 
Lodouico a prolèguirlo con premura-» 
anco maggiore , portatoli in Croazia , 
e Dalmazia con i oo.mila Caualli>come 
fcriuono alcuni Storici , oue fi fece per 
forca riconolcere da'Conti , nelle For- 
tezze de'quali , potè i (noi preiìdij' , e_> 
comincio poi àriuolere le fue Piazze di 
Tran ,Sebenieo, e Spalatro , ch'erano 
al rumore di quello armamento flato 
munite, e rellauano difièjfe da'prefidj 
Veneziani . Succeife in que'giomi la fol- 

leuazione dijZaradairobediéza.di que- 

ftii 
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Ili , in fauore del Uè 3 il quale v laudo 
della buona volontà de'Cittadini fìpo- 
fe immantinente ad attediare i Foniche 
la Republica hatieua facto coikuire at- 
torno la Piazza > per tenerla maggior- 
mente in freno,mà quefci ben di fteii, non 
folo re/ìftettero fino all'arduo dell'Ar- 
mata Veneziana , anzi quefta hauendo 
attediato la Città 5 e l'Efercita del Rè 
ch'era tutta.Cauallark , e per conlè- 
guenza in h abile alle funzioni d'vna dif- 
fefa murale , eflèndofi ritirato, fu ella-» 
Sforzata à riprendere la prima obedien- 
za 3 e'l Ré Lodouico diuertito co pende- 
re di pattare à Napoli,perfare la vedet- 
ta delfi-atello Andrea , trucidato dalla 
Regina Giouanna 3 fece vna» tregua di 
otto Anni con la Republica 3 che non_> 
giouò poco alli fuoi dittègni , hauendo 
ottenuto cosi il pattàggio libero pel 
Golfo alle, fue Milizie, e con le quali fe- 
ce la conquida di Napoli. 

Apena haueua Lodouico terni :nata_> 
quella guerra , durando anco le tregue 
con la Republica di Venezia 3 che princi- 
piò trà quefta , e la Republica di Geno- 
ua , quella famofa guerra 3 che fu poi 
profegvita con tata animolìtàdall'viia , 
e l'altra parte . li Veneti douendo te- 

G 6 me- 
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mere, che fe li Genouelì s'amica» ano 
ti Re d'Vngheria , quello non prefiaff£_> 
loro il fiio Porto di Segna,con che hau- 
rebbero hautitOj per così direni nemico 
radicato nelle proprie vifeere, gl'inuia- 
rono vaAmbalciataperelplorare la Tua 
intenzione ; ma Lodouico non hauen- 
do voluto lafciare conofeere lifuoi pe- 
neri, applicarono à tutte le dilpolìzio- 
ni , che poteflèrò» eflère neceflarie ìnu» 
quelle parti , inuiandoui vn Prouedito- 
re ftraordinario , fortificando le Piazze, 
facendo lega col Rè di Raffia , e Boffi- 
na > e guadagnando la Vedoua dell'vl- 
timo Bano Mladino, che confegnò loro 
ditta , Almi/la , e Scardona, à titolo di 
di rfe fa, lìnxhe i figliuoli, follerò mag- 
giori. ' • 

II Rè Lodouico ofrefo di quella prò»- • 
rczzione della VcdouaVche nifiuno mi- 
nacciaua , e dell'occupazione , fotto 
quello preteso di tré Piazze , che non 
doueuano riconofeere altra autorità , 
chela fua,inuiò a Venezia per ridiman* 
darle , e m cafo di rifiuto , dichiarato 
rotte le Tregue . Il Senato ne offri la re- 
ftituzione, mà concondizionijalle qua- 
li iUiè Lodouico non credeua di potere 
e He ce. aitato ; onde rettati fofpelì li 

•• ' ^V; ~ tràt- 
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trattati , cominciarono Je oftilità , eT 
Rè Lodouico hauendo cominciato la_> 
guerra in vn tempo per tutti li Stati del- 
la Republica, pafsò egli per lTftria , e'I 
Friuli nel fuo Stato, che chiama di Ter- 
raferma, e potè J'afltdio à TreuiJo 3 
Città poche leghe diffrante dalla itefl'a-? 
Capitale di Venezia-. Tra tanto il Som- 
Pontefice Innocenzo VI. con la fua_j 
mediazione , hauendo fatto concludere 
vna Tregua per riaflinuere li trattati , 
recarono fol'peie l'armi per alcuni meiì, 
ma ne anco all'ora effe ndofì potuto fta- 
biiire vn'aggiuftamento , fi rinonò la-» 
guerra, nelJa quale le Città diSpalatro, 
e di-Trau, vedendo ogni giorno rumare 
maggiormente li loro Territori; , prefe- 
ro da /è fteiiè la rifoluzione di fotto- 
metterfì al Rè onde armatifi fègreta- 
mente li Cittadini. , forp re fero , e fenza 
altra violenza lerrarono nelle Chiefo 
li Magiikati, eli. prefìdij. Veneziani , e 
aperte le porte della Città alle Truppe 
diLodouico,gli giurarono l'obedienza^ 
La partita non effóndo più vgualeper 
Je gran perdite , che haueuano hormai 
fatte livelliti in diuerlì luoghi , eglino 
offerirono, anco al Rè la- fteilà Città di 

Zara, e ciò che reftaua.loro. nella. Dal- 

--- -- ma-" 
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mazia con alcune condizioni ; mà il Re 
perfìftendo à volere il tutto libero > co- 
me antico patrimonio } alienato fenza_j 
la domita giuftizia , Ci continuarono le 
oftilità , al pefo delle quali la Città di 
Sebenico non potendo pili rcfiftert^ , 
imitò J'efempio di Trau 3 e Spalatro 5 d* 
arrender/i al Re\ incheimitata da : quel- 
li di Brazza, Città porta in vn'lfola_» 
dell' iftefiò nome > cpligò per forza-», 
anco quelli di Le/Ina , altra piazza in_» 
vn'Ifolawicina.j àfare il mede/imo ,non 
Tettando più che Zara 3 e Nona : quefté 
e/Tendo ftate a/Tediate 3 e. forzate * man-v 
dar ono al line, li Veneti , Ambaiciatoh 
al Rè x M S ua ^ con ^ reiKruzione del 
Triti ifano , d fece rinunziare dalla Ke- 
publica tutto il ius > ragioni >,e titoli , 
che poteuano hauere /opra la Dalmazia 
dal Quarner fino a Du razzo , tanto nel- 
rilble s come in Terra/erma , e ch'e/H 
fcon malfarebbero più Couti, ò Retto- 
ri in alcuna. Città, anco che follerò dal-, 
la mectgmna eletti.. 

-Quelta Pace eflèndo ièguita l'Anno 
1558. venne il Ré. Lodouico a ricono- 
fcere la fua nuouà conquifta; oue perche 
Ja forma del gouerno paflato a e la licen- 
za della guerra haueuano introdotto 
• va- 
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vari/ abufi com'egli era gran Giurifcon- 
fulto, fece vna quantità di nuouè Leggi, 
e Statuti per la Dalmazia , che .furono 
promulgati , acciò le Città foflèro all'a- 
tienire gouernate in vn'illeflà forma , e 
per prouedere alla conlèruazione delie 
medefime dall'armi irraniere , comandò 
fotìè fabricato vn'Arfenale à Trau per 
colfcruirui delle Naui,e dichiarò vn Ani- 
miraglio della Flotta, che penfaua di 
mettere in piedi , cui diede il titolo , e 
gli emolumenti delle duelfole diLelìna 
e della Brazza . Indi riuoltòffi contro li 
Rè di Raflia/epervédicarfi dell'allean- 
za , che haueua hauuto contro di fe^> 
con la Kepublica diyenezia , all'hora^ 
fìia nemica, e per compiacere al Ponte- 
fice, che cercaua di purgare con la forza 
quello Stato dallo Sciima , che vi era-» 
profetato : mà il Ra/ÌIano non eflendo- 
ii trouato in iftato di foirenere l'armi dì 
Lodouico per tutto viuoriofo', ritiròflì 
al luo arriuo con le fue più preziofè fb- 
ftanzenelhbofchi, onde il Rè non ha- 
uendo incontrato Toccatone di.com- 
battere,doppo dato il guaito alle Cam- 
pagne , e arricchito li fuoi di preda , fe 
ne ritornò nell'Vngheria. 

Li Veneti poco doppo , cioè l'Anno 

1361. 
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1361. vintili in legacci Rè di Cipro , e 
li CaualieridiGienalalemnae > hauendo 
dato fofpetto à Lodòuico, che foflèro 
per tentare qualche cofa nella Dalina.- 
2ia>.egline fece raddoppiare le guardie, 
«.munire di nuouoJe Piazze , mà quaiv 
Co all'Armamento maritimo progetta- 
to, con dtflègno di fare coirruire vn* 
Ariènale( ch'era la. cofa più neceifaria_, 
per tale diffe/a ) non potè hauer- luogo*, 
nè all'hoiaué di poi , eflèndo il Rè Lo- 
do uico fempre fiato trauagliato da-> 
guerre differenti , che lo tennero occu- 
pato,e diuertirono altro ue il danaro ne- 
cellano àquefiaipelk Non. fnccefc^ 
però altranouiti dalla parte de'Vene.ti 
nella Dalmazia , come haneua temuto. , 
anzi alcuni Amudoppo, cioè nel i $66. 
hauendo il Ré fatto lega con Giouanni. 
Paleologo., e conue.nuto d'aonare vni- 
tamente contro JiTurchi la Republi- 
ca glipreftò generofamente. cinque Ga-- 
lere , trattenute però di fare il. viaggio 
in Leuante pe' difrareri infarti tri il 
Rè ,e l'Imperato; Greco , e anco il Rè 
di Bulgaria , e di llafiìa , tutti Satina- 
tici., ajl'vjtimo de'quali ,Lodouico va- 
lendoli deila congiuntura , oprò cho 

pattato, Città porla in vn Golfo di que- 
llo. : 
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{io notile , che lo ricondfceua 3 fi fep& 
raflè dalla fuaobedienza ,.ele giuraflo 
fedeltà. 

Eflèndo poi flato il Rè d'Vngheria_> 
eletto anco Rè di Polonia,godè la Dal- 
mazia alcuni Anni vna piena pace,ò fia, 
che l'autorità fua crefciuta , daflè mag- 
gior tema à quelli, chelopoteuano tra- 
uagliare T ò che realmente laRepublica 
di Venezia occupata nella guerra con- 
tro li Signori di Carrara, non haueffo 
ne li mezzi, nè il tempo di tentare coft-> 
alcuna . In quel tempo leggefi, che Ì9u> 
direzziene delle cofe d'Vngheria, e di 
Dalmazia , eilèndo iettata nelle mani 
della Regina Madie di Lodouico,vn tal 
Vefcouo di Nitria,veniua con vn Conte 
in queft'vltimo Regno , a tempi deter- 
minati, a rendere la giustizia , mà il Rè 
hauendo nell'Anno 1572. /cretto vaa»*- 
pofitiua alleanza col Signore di Pa- 
doua , e inaiatogli alcune bande d'Vn- 
gheri per valerfene nella guerra contro 
la Republica di Venezia , quefta pensò 
dal fuo canto a trauagliare il ntiouo 
Confederato , e fargli la guerra nella-* 
Dalmazia, oue Lodouico mandò il Du- 
ca di Durazzo fuo Nipote , che haueua 
ali'hora preilòdi fe,con titolo,e autori- 
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tàDucale nella, fìefla Prouinzia per dif- 
fenderla dal pericolo, che le fopraftaua. 

òli Ambafciatori però, che ìnuiò la 
Republicain Vngheria , hauendo rino- 
uato la buona intelligenza , e fatto ri- 
chiamare le Milizie del Rè, ch'erano nel 
Triuifano , il Duca di Durazzo , che re- 
fideua a Zara , come poflo più cofpicuo 
della nuoua Prouincia, concefTagliiu_, 
amminifirazione, teneua li Popoli in re- 
fla , e allegrezza per la nafcita d'vnà,/£ 
glia,che laPrincipeifa fua moglie glipar. 
tori in quella Città 3 mà eflcndo ripaga- 
to nella Puglia , oue lo chiamavano gì* 
intereffi del Regno di Napoli » che ot- 
tenne con te forze deJ£io,ein/òita mio- 
$a guerra tra le Republiche di Genoua» 
c Venezia,Lodouico eflendon* collegato 
con quella, li Veneti gli preferoCattaro, 
e abbruciarono Sebtmco,battendo an- 
co le Jue forze vnite con li Genouefi nel- 
lo fteilb Porto di Trau : la Fortuna però 
hauendo loro voltato lefpalle, e ridot- 
to la Republica à difendere Chiozza, 
Lodouico ricuperò il perduto , eguali 
per vltimo atto dellalùa vita, conclufe 
la Pace con efla, nella qual pace lafciò 
l'Anno 1 1 8 2. li Regni alla Regenza d'- 
Elifabetta fua Moglie, e la fuccetfìono 
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dieffi a Maria Tua figliuola . 

Elisabetta hauendo nominato fiano 
della Dàlmazia,e Croazia, vn tal Stefa- 
no,prima Vaiuoda di Tranfìluania,get- 
tò i femi fatali allo flato di molte riuo- 
IuzK>ni,e à fefleffa della morte;impero- 
che quello Bano forfì poco guflato del- 
ia mutazione de'gouerni nella fùaper- 
fona,hauendo cofpirato col Gran Prio- 
re di Aurana (Fortezza ne Ila Dalmazia, 
leuata.à;queflo dàlia Regina, per fof- 
petto d'infedeltà ( cominciò prima con 
cfTo a progettare la traslazione della_> 
Corona neJ capo di Carlo Rè di Napo- 
li,e vnendo alia flia ribellione altri mal- 
- contenti, con e/fi fu cagione di tutte lo 
tragedie, die fèguifono in quell'infelice 
Regno. Imperòche hauendo quelli fedi» 
ziofi 3 per mezzo del Vefcouo di Zaga- 
b ria, fatto venire il detto Ré Carlo in_» 
Vngheria i one anco oprarono,che forte 
riconofciuto Ré a pregiudizio di Maria, 
egli vi rellò poco doppo,per vna repen- 
tina mutazione dell'affètto vniuerfàle, 
vccifo,e trucidato, come hà defcritto £ 
pieno nel mio Riftretto deirHiftoria di 
quel Regno ; Indi la Regina, credendoti 
/labilità fui Trono con la morte di que- 
llo Riuale paffeggiando per le Prou;n-. 

eie 
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eie per faruilì riconoscere, cadè igiutita 
nella Dalmazia , nelle mani del Bano > 
il quale hauendo fin'all'hora fimulato il 
fuo rifentimento > la fece violentemente 
arre/lare , e porre prigione in Nouìgra- 
do preflò Zara, e ciò, eh' è più atroce à 
léntire,annegare cucita in vn cuoio, co- 
me parricida, la Regina Madre fiifabet- 
ta,à cui imputana la principale cagione 
del fuo fdegno . 

• Non retto però la Regina Maria ìjl* 
«juelìa indegna prigione,efl*endo giunto 
dalia-Boemia Sigiiìnondo diLuxerabur- 
go,cui era ftata lpelata,ehe la liberò , e 
applicando à vendicare l'oltraggio , eh* 
era Rato facto nella di lei perfona à tur- 
fcilr lagnanti , poiè l'aiftdio alia For- 
teazad'Auraha » ©ueil-Bano» il Granar 
priore, e gli altri Capi de'mafcontenti, 
cranfi riferrati per difènderli. Ma come 
quella era vna Piazza di «gran diffèfa , e 
che Sigi/mondo volendo gratificare la_> 
Spn>là> cui era odiofo il foggiorno nella 
Dalmazia* la riconduce in Vugheria_> » 
con abbandonare il, fiio Efercito alla— ^ 
condotta di Capiipoco iperimentati!* 
diede agio aUr Ribelli di praticare lega 
con Stefano Tuartko Rè di Raflia, e di 
Boffiuaoii; quale godendo di pelcare ux_, 
^9ioto>^-----|g tor- 
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rorbido,s'impegnò altamente nella fo- 
ro protezzione , e con l'aflìftenza de'Ri- 
belli , non folo prefa Cliflà , Aimififa> e 
Cattato, mà haueudo rotto l'Efèrcito 
di Sigifmondo, e vallando tutta la Pro- 
ti incia, hebbe anco nelle mani Spalatrò, 
Trau , e Sebenico , le quali per liberarci 
delle fue moleflie , infieme con i'ffòlo 
di Lefìna-; e di Brazza, gli fi arrefèro vo- 
lontariamente. Non durarono tuttauia 
quefte Piazze nelle mani dei Rè di Rat- 
ina Stefano , il quale •eflèndo morto 
l'Anno feguente ,Jiauendo Jafciatola-» 
fucceffione à Dabifcia foggctto di bat- 
tè cjualità , e poco fpirko » Sigifmondo 
ritornò nella Dalmazia , che riacquifèò 
a« co con la prefa de'Capi Hibelii , il 
Gran Priore d'Aurana^'i Bano : il pri- 
mo de 'quali tenne prigione , e al fecon- 
do fece troncare la tefta , ben difpofto 
di riflèntirfì di vantaggio contro il Re 
di Raffia, che haueua già cominciato à 
mortificare , Ce le armi di Baiazteh ha- 
uendo occupato alcune Piazze in Vn- 
gheria, non rhaueflèroobligato àrila- 
feiare JaBoffina invita à Dabifcia, per- 
che s'opponefìè al Turco , al quale fi 
preparò anche Sigifmondo dì fare ila! 
fuo canto la guerra . 

La 
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Lamiferabile giornata di Nicopoli 
effendo feguita, oue Sigi/mondo per la 
troppa precipitazione de'foccorfi Fra- 
cefi ,hauendope Ho la battagliaci obli- 
gato. a fuggirfèiie in Coftantinopoli : 
mentre ritornato s'affatica a rileuare le 
cofe , e perciò con qualche rigore /pre- 
me da'SudtJiti lomme ftraordmarie per 
folienere Jaguerra contro JBaiazeth, in- 
corre nell'odio comune -de'Grandi ? li 
quali perciò hauendo' chiamato alhcj 
Corona Ladislao figlio di quel Ré Car- 
lo di Napolijvccifo in Vngheria a'tem- 
pi della Regina Elifabetta , fanno anco 
lo lteflò Sigrfmondoprigione : Ofèoia-» 
fra tanto -> fucceifore nel Regno di Ran- 
fia a Dabifcia, vnendoii a'Congiuratije 
predando loro foccorfi, aperfuafione 
ilei Conte Eruoya fuo Bano , chemo- 
ftratofi parziale di Ladislao , e adopra- 
tofi perche le Città fi dichiarafièro iru* 
fuo fauore, ottenne dal medefimo, qua- 
<lo fiì arriuato in Dalmazia, il titolo di 
Duca di Spalatro , e deli'Ifole vicine , e 
anco quello di Viceré , quando il mede- 
fimo Ladislao le ne ritornò in Italia . 

Pocodoppo, Sigi/inondo vicitodi 
prigione , e aiutato dal fuo valore > 

fortuna, hauendo di nuouo riacquifta- 

to 
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ro l'VngJieria > com'è altretanto inco- 
llante la Ribellione nelle rifoluzioni 
prefe » quanto temeraria ne'iuoi primi 
progetti , h medefimi Magiièt. «iella.* 
Dalmazia ,-che gli fi erano mòltrati più 
Tcontrarif, 'concorrerò a gara apprettai gli 
-le loro iommiffiohi* tra quali il ÌBana 
Eruoia } non eflcndo flato itegli virimi > 
confeniò la ma dignità* «'1 fuo Oifcato 
di Spalatro, portato a quello ì-ìtoi no 
dal terrore dei'afoftuna di Sigifmoii- 
<io, e mokopiùdalti nifoui rdegui -con- 
cepiti coùtro Ladislao, *che non .piena- 
mente ^affidato della ftia fi.iceritàj'haue- 
ua cominciato a'tettringergli l'autorità* 
e inuiare nuòui Minifiri in Dalmazia 
perjauìcurarlènc il poflciìò . 

Opròquelto ritorno vici Bario a! par- 
tito del Rè , 'che tutte le Citta , eccet- 
tuata Z.araj'oue Ladislao s'era fatto in- 
coronare ile d Vngheria , ben munita-» 
da vn pre/ìdio di Napoletani, ripigliaf- 
fero l'obedienza<{tSigifrnondo: mà co- 
me non 'Contento il Bano di quello fag- 
gio della fua Fede , vogliolo d'acqui* 
ltare moni meriti > hebbe ottenuto ia_* 
licenza di perlcguitare con i' armi 
Ofloya ( il quale tutto che proicritto 
daSigifinondo 3 che gli luueua loiutuito 

nella 
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nella Bottina, e Raffia, Tuartko , in ca- 
ligo di hauere aderito a Ladislao,con- 
rro il Tuo feruizio , continuaua tuttauia 
a portarli per Rè , e mitri ua vna fazzio- 
ne nelle dette Prouincie ) feguirono co- 
sì furiofi , 9c oftinati cimenti tra l'vno,e 
l'altro partito , che Oiìoya. reltato al fi- 
ne perdente, firiuolfe aBaiazeth per ha- 
uerne foccorfo,il che fù cagione,che quel 
Tiranno pofe nuouo piede nelle mede- 
fime Prouincie . 

Trionfaua il Bano per Tacqui/lo di 
quefio nuouo merito , che lo rendeua-» 
tempre più grato à Sigifmondo , quan- 
do l'inuidia de' Cortigiani attaccatali 
alla fua fortuna , ed egli preftandoui il 
fomento co le fue maniere fuperbe, co- 
minciò a decadere dal fauore ; il cho 
non hauédo hauuto il cor^g§io di Ap- 
portare , e tradendo gl'incereffi della_> 
religione , e dell'honore , cominciò an- 
ch'elio à trattare con li Miniitri di Ba- 
iazeth , ciò ch c eflèndo venuto all'orec- 
chio di Sigifmondo,lo priuò de'Gouer- 
ni concetti , e l'aurebbe priuato anco 
della vita , fe il Ribelle non fi fotte fot- 
. tratto con la fuga al caftigo,che gli era 
preparato . 

Sigifmondo occupato à riparare al- 

Tiuon- 



della Dalmazia, 1 69 
l'inondazione de'Tnrchi nella Boffina 
per la qualepenetrarono anche nella-» 
Croazia , chiamarmi , come fi di(Te,daI 
Bano ribelle, fù obligaro à fare la pace 
co' Veneti, a'quali haueua egli dichia- 
rato la guerra per l'occupazione di Za- 
ra, venduta loro da Ladislao Rè di Na- 
poli , quando vedute fuinate le /peran- 
ze , e le forze di quelli, che l'haueuano 
chiamato alla Corona d'Vngheria , ne 
haueua loro pattuito la confegna per la 
fomma di 1 00. mila Scudi . Onde la-» 
Republica vedutafi in pace da quella.* 
parte,non folo conferirò le Città acqui- 
iftate , in/Ieme con le Ifole di Cherfo » 
Oflcro , & Arbe v , che fc V erano refe_?> 
ma preualendofi della congiuntura del 
Bano dichiarato ribelle , comprò anco 
da elfo Oftrouizza , eScardona, oltre_> 
alcuni luoghijchc teneuano anco i Gre- 
ci , sii le colie vi teriori , li quali veden- 
doli eipoiri al furore de' Turchi, che di- 
uorauano , à grotti bocconi il reitante 
dell'Imperio , fifbttomifcro volontari; 
al loro Dominio. 

Quefto fù cagione alla Republica d 1 
inuiare quattro Protieditori nella Dal- 
mazia , e in Leuante per accudire alla_; 
diffefa , e conferuazione degli acquici , 

H 'li 
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li quali mentre vi fi trattengono con }c 
forze confiderabili d'vna Fiotta, che_> 
vegliaua alla diffefa del Golfo , inforta 
vna folleuazione à'Sebenico del Popolo 
contro i Patrizij,che reftarono fcaccia- 
ti della Città , Sigifmondo doppo ca- 
ligati i fediziofi , hanendo voluto 3 per 
tenerla maggiormente in freno , fabri- 
carni vna Fortezza , li Sebenzani fi riti- 
rarono dalla fua obedienza , e chiama- 
to vn Prelìdio Veneto , fi fottopofero 
à quella Republica,e giurarono fedeltà 
al li Proueditori. 

Per quefto motii*o>e perche la tregua 
giurata con la Re-pubi ica , fpirò in quel 
tempo , rijpreiè Sigifmondo l'armi con- 
tro di ella , e fece paflare -nella Dalma- 
zia aicuue forze per ripigliare Zara, e_? 
Sebenico : mà li Veneti , combattendo 
all'or* fotto il vittonofo comando 
d'Antonio Loredano , non Colo confer- 
uaronoil poUblìò delle due Piazze ,mà 
colius dell'armi profeguendo le loro 
cóquifte fottopofero le Ifole diBrazza-, 
Faro,e Curzolaj e prefo d'aflèdio Trau, 
le Pia2?e di Spalatro , e Cattaro vinto 
dal terrore, e dalla fortuna de'Vmcito- 
n,loro fi arrefero:in che furono imit^c 
dai reftante delle Città maritane , 

anali 
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■quali tutte , eccettuata Kagufi, e i'Ifola 
di Veglia , che rimafero a Sigifmondp , 
riconobbero il Dominio de'Veneziani. 

Il Conte di Zenta, che fignoreggiaua 
vn tratto di paeiè ne'concornidi Catta- 
to, hauendo voluto tentare qualche co- 
fa fopra quefta Piazza,fù cagione,che il 
Loredano andòllo a cercare con le fuo 
Galere , che fece montare per il rìumcj 
Boianatecome non baitaua per lafpefa 
del viaggio di queflo Generale l'hauer- 
!o vinto in vn ciméto,cheiègui tra etti, 
fi pofe ad attediare lefue Piazze,fortito- 
gli felicemente l'acquifto delle mariti- 
me,che furono Antiuari , Dulcigno , e 
AJe/fio , le quali vuite alle altre della-» 
Dalmazia, fecero quella bella catena di 
forze,che refèro per qualche tempo la_> 
Dominazione della Republica così te- 
muta in quel Mare . 

Sigifmondo hauédo prouato la For- 
tuna cosi nemica nella Dalmazia ,-ouO 
non potè riparare à tante perdite , per 
ettère le fue fòrze diuertite in al tre guer- 
re , che foftenne oftinatiffime contro li 
fuoi Sudditi Eretici , e Ribelli delia Bo- 
hemia,e d'altra parte trauagliato dalle 
cure,e'l gouerno dell'Imperio, fù aftret- 
to à pattare fotto filenzio quella aliena- 
ti 2 
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zione,e come lotto tacite tregue (pe rche 
non fece alcuna pace elpr-eflà co' Vene- 
ti alianti morire) lafciò le fue ragioni al 
Genero Alberto d'Auftria , il quale,ha- 
uendo regnato poco nell'Viigheria, non 
alterò cola aicuna in Dalmazia ; il re- 
ftante di quella Prouinciapoflèduto da 
Alberto srouandofial fuo tempo go- 
uemaco da un Bano, chiamato Contea 
di Cliffa, il quale battendoli fatto la fua 
carica heredkaria, l'àminittrarono eilò, 
c li fuoifucceflòrijfin che il Turco,come 
. s'è veduto>hauendo vfurpato la Bottina, 
diuorò ancora quanto haueuala Coro- 
na d' Vnghena nella Dalmazia. 

Nella feconda Parte di quefla Ope- 
retta lì troucrà ancorala notizia dello 
Stato d'alcune altre Parti, ò Piazze del- 
la Dalmazia,cadute per Ja.negligenza-» 
de'Rè fuccefiòrijin potere, ò vfurpazio- 
ne d'alcuni Signori panati, li quali i.n__> 
vece di ftare bene vnitifotto vn Rèpof- 
fente,per potere difènderli dalla tiran- 
nia Turchefca, checominciana a fotto- 
mettere il paefe,con vn'ambizione ridi- 
cola , s'aftaticauano à renderli Sourani 
di varie particelle del mede/imo , e con 
faftofa vfurpazione di titoli, e grandez- 
ze imaginaric , celebrauano le dipoli- 
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2Ì011Ì alla propria mina . Non giouaua 
per farli rauueder e , j'dèmpio de'Greci 
loro vicini, li qnafi per hauere lpezzata 
la loro Monarchia , con la riualità de' 
Principiai più deboli de'quali feinpro 
ricorrendo alli Sultani per aiuto, non_» 
folo diedero ingreiìò à quelli nelle loro 
Prouiilcie ,ma poco a pO'co fattifeno 
Schiatti có la prefa dipendenza,ne furo- 
no al fine pofti in totale efterminio : il 
che,benche nonfoflc ancora fueceduto 
intieramente in quelli principi/, già pe- 
rò preuedeuafi da ogni faggia politica 
douere fuccedere , come in fatti poco 
doppo accadette alli loro occhi , lènza 
correzione,che di aicuniji quali ridotti 
all'vltime Grettezze , prefero al fìne,co- 
me vedremo, il partito di darli alla Re- 
publica di Venezia * 



Fine della prima Parte. 
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Parte Seconda» 




Ome fupplemento opportu- 
no , e lume maggiore alla.» 
cognizione di quello fi è 

detto nella prima Parto , 

viene quefta feconda a dare raguaglio 
delle Piazze principali della Dalmazia, 
tanto di quelle , che obedirono a Prin- 
cipi Chriftiani, quanto di quelle, che_> 
poflòno diuenire l'oggetto delle loro 
armi . Non mi fono affaticato a darò 
altra notitia di effe,che de'loro differen- 
ti Stati, fupponendo abbondeuolmente 
&Wm fo- 
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/©disfatto allapublica curiofaà,fenza_* 
venire a più (ingoiare detenzione, coli' 
informare in generacene Ja qualità del 
clima,e del terreno, non emendo troppo 
felice, oltre i pafcoJi,ne'quaIigJiHabi- 
tanti -nutrifcono numerou* Armenti, 
non vi fono Angolarità, che habbino d' 
huopo di più minuto raguaglio . Deuo 
anco proteifcare , che come non auanzo 
coia alcuna x fenza l'autorità di que' 
Geografiche mi paiono più accredita- 
ti, così non pretendo giuicificare più 
aitanti la verità delle mie detenzioni a 
ricouofcendo in fatti quanto fia diffici- 
le il rintracciare il certo tra la confuta 
pofitura delie Piazze nelle Geografiche 
carte, e la diuerfìtà de'racconti aiterati 
dal ge^nio, capriccio, ò ignoranza di chi 
li publica ai Mondo . Cominciarò dun- 
que dalia 

MORLACHIA^ 
piccola Prouincia tra l'Iflria , e la Dal- 
mazia» la prima, che lì ritroui di là de' 
cófini dell'I talia,ed è parte della Croa* 
. ziamoderna,e dell'antica Liburnia,con 
la quale occafìone tratterò anco d'alcu- 
ne Piazze maritime, che rileuano dallo 
Scettro degli Auitriaci Regnanti , ben- 
ché reftino «nchiufe tra li domini/ del- 
" H 4 la 
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la Rcpublica Veneziana . 

Gli habitanti di quefta Proiuncia fò- 
no chiamati Moroulaibi , ò Morlacbi 
dalla nerezza della pelle > e/preflà con_> 
cjuefto nome in lingua Schiauona , ed 
hebbero principio, come fcriuono alcu- 
ni, da vii numero di profcritti,ed efilia- 
ti da'confìnatipaefLquaJi prefifi ad ha- 
bit are in quello, quafi affatto iterile, e_? 
tutto montuofo, non eflèndoui chili 
chiamaflè Vaflalli,fe lo fecero proprio,' 
e fidati nella naturale dlffefo de' dirup- 
pi > e balze, che lo caoprono , Io tenne- 
ro qualche tempo, come in fourano do- 
minio . Il Turco però con l'occupazio- 
ne di buona parte della Croazia , eflen- 
dofi loro auuicinato , ha* cominciato a 
volerli foggetti , e hauendo inftituito 
perciò vn Bafs à , ò Sangiacco a Licka , 
iui appreflò , pretende tributo , e rico- 
nofeenza da'loro villaggi . 

Hanno li Morlachi, quando la nece£ 
lìti li hà sforzati, vfato qualche rico- 
gnizione alla Jtortajtnà quando Celare 
nella Croazia , ò la Republica di Vene- 
zia nella Dalmazia hanno hauuto guer- 
ra con q ucfto comun nemico di tutti 
li Chriftiani , fi fono validamente ado- 
perati per mortificarlo, predando buo- 
ne 

:a %l ■■■■ ?M mìm ' i 
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ne /quadre di forzuti Soldati , che i.n_* 
brauura,e ardore no'J cedono ad alcuna 
£Jazione,e tacendo fott© i propri;'- Capi 
nazionali delie diuerfìom in varie parti 
del Dominio Turchelco , tengono que' 
confinanti Infedeli m vn continuo ti- 
more delie loro terribili irruzioni . 

£'dkifo il Paeiè de' Morlachi in alcu- 
ne Valli popolate , che Tono tra le pen- 
dici d'vn tratto de'Monti, che gli Anti- 
chi paiono hauere conofeiuto /otto il 
nome comune di Monte Albio: mi non 
hanno alcune Città di rimarco, le Piaz- 
ze principali di que'contorni>tanto me- 
diterranee , quanto mandine, ricono- 
feendo, ò Ceiarc(che oltre buona par- 
te della Croazia Interiore, domina an- 
coracirca So.miglia di paefe , lungo il 
lido del Mare ). o iiTurcbi, che polle- 
dendo l'altra parte della Croazia , han- 
no qui vicini li Sangiaccad mentovati 
di Licia, e Carbaua. 

HVME, 

ò S, Vito , è la prima importante^ 
piazza di Cefàre in quelle Maremme* , 
cioè la^iù vicina airiftria,pofta all'im- 
boccatura del fiume, chiamato antica- 
mente Geneo, che nafeendo ne'Mouti 
della Vena nella Carnioia, viene in que- 

H 5 ite 
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ile vltime mete del. ilio corfo a lèparare 
quella Prouincia dalla Croazia^ benché 
non fiapiùconofeiuto in volgare, cho 
lòtto il nome generale di Fiume . Que- 
fta Piazza dipéde dalla Carniola,e obe- 
àifee al Comandante di elfa; le altro * 
che qui nonnnaremo riconofeono il 
Gouernatore di Croazia 5 aItriméte Ge- 
nerale di Cartella t • 

Fiume e % Piazza di qualche confi- 
derazione , edificata sii la pencjico 
d'vn monte , e diffefa da vn Cartel- 
lo aliai forte , con vn Porto lìcuro 
a'piedi . Il Mare , che la bagna e x chia- 
mato 0 , ò Golfo del ,£>uarner , 
ò C amerò , che alcuni interpretano \c- 
nireda Carnii:oro,per ii naurraggi,che 
vi fono frequenti.Viene daXatini chia- 
motoSiruts Fi 'anati cus a cagione d'al- 
cuni Popoli chiamati Flanates , e la 
lo';o Metropoli Flanona , che habitat» 
nano le vicine fj^iaggie , ed è doppio 
cioè il grande , e'f piccolo Quarner . Il 
primo iìédédofidaPola,ò'l piùauanza- 
to Promontorio dell' Jlhia , e abbrac- 
ciando alcune Ifole, che li ritrovano in 
quello Ipazio ; l'altro piùriftretto , cine 
abbraccia quella fola parte del Golfo 
giù vicina alla terra s e dentro alle Ifo- 

le 
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le predette . Fiume è Città dell'antica. 
Liburnia , la quale ftendeuaii da qui fi- 
no alli conimi di Zara, e'1 Mare di quel- 
le lineerà chiamato Liburnico, lamofa 
copie fu detto nelle prima Parte per li 
continui ladronecci , e depredazioni 
praticate j anzi pio/diate da'jLiburni. 

chiamato oVLatini 1 erfatica , é Città 
antica su qucfto Mare , poche miglia-» 
dittante eia Fiume . Quiui tu amazzato 
da'Nazionali vn Gonernatore della.* 
Croazia , quando quefta Prouincia era 
{òtto il Dominio di Carlo Magno , il 
quale portatomi , prete fupplizio. de' 
Kibelli : mà più rinomata é pel fog- 
iorno , che vi fece qualche tempo la-» 
>. Cala Loreto, quando col miniikro 
degli Angeli fù trafportatada Nazaret- 
te. Era ^uefta Piazza del Dominio par- 
ticolaredella Cafa Frangipanuil Capo 
della quale haueua lafua irauza princi- 
pale à 

PRVNDEL , 
alcune miglia dittante dai Mare, Citta, 
e Fortezza di confiderazione : mà di 
eflà ì come di tutti gli altri.luoghi , che 
riconofceuano la Aia autorità , è Hata-» 
quatta Famiglia priua , anzi è rimalta-* 

H 6 eftin- 
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eiìinta colla morte dei Marchete Fran- 
cefco Criftorbro Frangimane, comiinto» 
e punito capitalmente per delitto di 
fel Ionia , e ribellione l'vltimo d'Aprile 
1671. Li Cadetti della Cafa Frangipa- 
ni portauano il nome di Marchefe di 
Terlatz > 

BVCCARI, 
ò Buccari%a , in latino Velcera , é vn'al- 
tra Piazzasù qnelto Ma-re , di ragione, 
infieme Con alcuni altri luoghi in que* 
contorni della Cafà Zrini il Capo della 
quale , Conte Pietro Zrino hauendo 
parimente cofpirato contro la Maeftà 
dell'Imperatore Leopoldo , anzi efièii- 
do ftato l'Autore principale della Ri- 
bellione , conuiV.to d'hauere honuto 
trattati con gl'Infedeli , armato contro 
il fuo Principe , e oprato molti at:i di 
fellonie , fu pritio delia tclta , e'1 Figlio 
d'ogni ginnidizione fopra li Dominij 
deiia fua Cafa , riuniti immediataméte 
al Fifco Reaie . 

jV/orfr/v/r^jchiamatoda'Latini T edia- 
finm } è ancora hoggidì Citta Episcopa- 
le , dittante poche miglia da Segna , e 
pofta fui fiume Lecko,come ancoCtè/o- 
fat\ j che ìiftimaeflèr l'Antica Arucìa , 
e Quglin > VAnenào ò Attendono, > de' 

pri- 
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primi Geografi 3 fui fiume Dobran : | 

tutti tré luoghimediterranei della Ca- I 

&«d'Aufim, comprefì nel Gonerno del I 

Generale di Carleitat,con iiquali Ce- 1 

fere confina con i Morlacchi . I 

SEGNA , I 

Città Episcopale fbtto l'Arciuefcouo 1 

di Spalatro y con.Porto e Cittadella, 1 

e sii lo fteifò Mare in faccia al rifola di I 

Vegia,.2.$ * miglia lontana da Nona,che I 

Tèa Ponente , e alcune di vantaggio I 

dal fiume Arfia , che fepara l'Italia dal- | 

l'Illirico. Quella Piazza di giuriiiiizzior- I 

ne dell'Imperatore , che la- tiene be ?L-> I 

munita , v é capitale d'vn piccolo Paefe , I 

chiamato degl'^ fiochi , ò fìa Saltatori j 

( perche habitando fra le balze,e dirupi 1 

delle montagne vicine , hanno familiare | 

il falto , e l'agilità del Corpo ) li quali ] 

Vfcochi, perche sforzati dalia pouertà I 

delle Ipronatiue montagne , a procac- I 

ciarli il fbiientamento , ò perche heredg 1 

del genio Corfaro degli antichi Libumi 1 

loro maggiori , nel pafìato > e nel pre- J 

séteSecolo gettatili in Mare có piccoli ^ 

legni depredauano nel golfo Adriatico % 

li Turchi, con li quali gl'Imperatori lo- \ 

ro Signori haueuano la guerra , furono J 
cagione d'vn guue fconcerta tri li me.- 

de- | 
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definii Cefali ,. e la Republica di Vene- 
zia , alla quale gli Ottomaniefercitan- 
do airhora in pace il loro traffico , 
imputauano à conniuenza affettata , li 
danni,che riceueuano dagl'Vfcochi,co- 
me eflèndo ella obligata di tenere netto 
ii Golfo , di cui haueuano il Dominio . 

Hebbe ancora la medefima Republi- 
ca particolare motiuo di riflèntimento 
dalla violenza, che li predatori V fcochi 
efercitauano fopra alcuni legni de'fuoi 
jpropri; Mercanti,quali incontrati^ con 
gl'iitefiì affamati di prede > non poteua- 
nofaluajiì col priuiiegio della paco>, 
che correua tra rAuguftiffima Cafa, e'1 
Veneto Dominio ; onde reiterate più 
volte le doglianze , e all'Arciduca Fer- 
dinando » e all'Imperatore Rodolfo al- 
l'hora Regnanti , e hauendo durato di 
già per lo /pazio di molti Anni le ho&i- 
lità reciproche, Cefàre al fine meglio. 
informato,obligò l'Arciduca à mutare 
il Gouernatore di Segna , conuinto di 
tener mano » con poco decoro del fuo 
Padrone , ali'mgihira violenza , e man- 
dami vn Soggetto , che haueflè integri- 
tà per conoicere, e petto per efegiuto 
ciò che l'honore , e la riputazione fua»> 
richiede ugno in quefta occaiìone. Que- 
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flofìì il Conte Gijafcfto Kabatta,il qua- 
le giunto à Segna, diede cambio al Go- 
uernatore Danielle Barbo , e liquidata 
la reità deXorfari , ne fece impiccare 
li principali Capi , perfeguitare gli al- 
tri , che la cofcienza della ftella colpa-* 
haueuanaobligato à prendere la fuga , 
e brucciare lino à 400. delle loro ca/è , 
ò ricoueri,che haueuano siila Ipiaggia, 
con che, e mutato il prefidio in Alema- 
ni , paruero le cofe douere cangiarli in 
fereno , quando vn nuouo cafoiinouò , 
anzi accrebbe le prime confulìoni , e^? 
precipitò lvfatc diligenze nell' appena 
medicato difordine . 

Vogliofo il Conte Rabatta di fpian- 
tare tutte le radici del palliato male , e 
conofciute le difpodzioni d'alcuni re- 
ftati , e non potuti punirli per mancan- 
za di conuizioni , a ritornare alle vie- 
tate prede , pensò di fare vna compa- 
gnia di Soldati de'pnncipali, e mandar- 
la inVngheria, o.ie regnaua la guerra, 
e così allontanarli dall'occahone di 
nuoui delieti. Alletcati queftida van<L_> 
confiderazioni , diedero il nome al ruo- 
lo militare , e s'inuiarono al desinato 
impiego , quando incontraci apoftau- 

mente dallo iboiìeilàto Goucrnatoio 

Bar- 
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Barbo, fèntirono da eilò tanti moti- 
ui d'intereflè , e di ibdisfazione à rena- 
io nella patria , e ripigliare il primo 
meftiere de'Corfari , chefubornatife ne 
ritornano àSegna, e presétatifi furiofi al 
Conte Rabatta, mentre qtiefto li rgrida> 
e principalmente il loro Capitano 
Gianiza>viene dallo fieno amazzatocó 
vn colpo di.Sabla 5 e'l tumulto rinouato 
nella Città , oue tutti li difordini fof- 
pefì ripigliarono il primo corfo . 

Armatici li Pirati > e accrefeiuto il 
numero decoro legni , ofarono • por- 
tarti /otto Scardoh a , ch'era all'hora^» 
del Turco , e la faccheggiarono 3 hauen- 
do panato per le. Terre della Republica, 
per lo che inuiati da quefta vari) legni 
per impedir loro tal paflàggiojièguiro- 
no varie fazzioniinMare tra rvno,e l'al- 
tro partito: durandoquefta guerta lèn- 
za dichiarazione , per lo ipazio d'alcu- 
ni Anni , finche nel 1 61 j. la. Kepublica 
di Venezia non hauendo potuto con la 
forza terminarli , rifoluette al fine> la-» 
guerra contro l'Arciduca , alla cui tol- 
leranza impu tana la continuazione del 
male , e hauendo attediato Gradifc&->> 
l'obligò à concorrere con tutte le fuo 

forze alfeftermuiio de'Pirati , il cho 

le- 
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fegui al fine col tralporto > e'1 bando eli 
133» Capi principali Vfcochi con le Jo- 
roFamiglie,e l'incendio delle loro Na- 
ni , con che retto purgato il Mare , o 
raflbdata la pace . 

F eli/fa, ch*è la Loffie a degli antichi, 
come anco Ortofola , che ha ritenuto il 
pruno nome, fono due altri Cartelli sù 
la fle/là piaggia del Mare > di ragiono 
degli Auitriaci che nó hanno di rimar- 
cabile altro , che la loro antichità > mà 

NOVIGRADO , 
eh'è l'antico ^Argtruntum ( fe più tolto 
quello non è Vobroa^o Turco da Ini 
dittante alcune miglia , come pare ad 
altri) é vna Piazza di conliderazionc, 
poffediua dalla Republica di Venezia > 
e potta al fondo d'vn Golfo s che forma 
il Mare di ben 30. miglia di lunghezza 
tra l'vno , e l'altro continente . Elliu* 
fù l'Anno 1646. nei principio della-» 
guerra di Candia , prefa dal Bano di 
Bofna , che principiò l'oftllità in queir- 
le partij e glifùrefa dal Comandante^ 
Veneto vn poco pretto > mà il Generale 
Fofcolo , hauendo dal fuo canto prin- 
cipiato à maneggiare l'armi publicho s 
non durò à riprenderla , hauendo con- 
dannato al Remo li Turchi diffènfori >c 

fman- 
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fmaiitellato.il luogho, perche non /èr- 
tiiflè di ricouero à nemici , fopra de* 
quali ottenne vantaggi rileuant/ffimi » 
tutto il tempo del fùo Generalato , ha- 
uédo fottomeffo conia forra quali tut- 
te le loro Piazze in que'confini. In quel- 
l'Anno fìello , oltre Obroa%zp,Sterniek>, 
e Tina,che fono ricadute nelle mani de' 
Turchi ,prefe il mentouato Generale • 

NADIN, 

ch'era all'ho» il Magazeno,e'l Granaio 
de 'mede/imi , oue haueuano radunato 
tutte le prouifioni preparate per conti- 
nuare la guerra nella Dalmazia , e lo 
<diede alle fiamme, doppo hauerne af- 
jportato le munizioni* Quefto era fra- 
io prima prefo daTurchU'Anno 1 5 3 p.. 
che anch'eftirhaweuano ineendiato,mà 
Jioggi Ci troua in potere della Republi- 
ca , la quale hauendolo abbandonato a 
gli Ottomani nella pace di Candia,rhà 
di nuouoriacquiftato l'Anno r684.fot- 
to il comando del Generale Donato . 

XEMONICO, 
ahra Terra murata , e diffefa da vna^» 
Roccainell' Anno perdette e dallo ftef- 
fo Generale è ftata obiigata a ricono- 
feere il Dominio della fuaRepublica_^, 
ma non hà altro di rimarco , che la fie- 

& nf- 
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rMima refiftenza,che fece l'Anno 1 646. I 

al Generale Fofcolo , il quale hauendo- j 

iiipon\)Faffedio,efconfittofottolefue I 

mura il figlio del Bafsà di Lieta , cho l 

veniua a portargli foccorfo, quello bra- J 

110 Turco fàluatofi doppo la rotta de' 1 
fuoi nella Kocca, vi/ìdiffefe fino all' 

e/tremità , alla quale eflèndo al fine ri- I 

dotto, quando li Veneti, fecondo lepa- I 

tuite condizioni della refa,volfero pré- I 

derne il polfefTo,fi trouarono fuperchia- I 

ri dalle Milizie nemiche , parte dello j 

quali eranfi pofte in aguato nelle Cafe , I 

per lo che,il Comandante Turco, fù in- I 

uiaro prigione a Zara,e indi nel Ca/lel- j 
lo di Breicia , oue mori j e'1 luogo dato 

alle fiamme , furono li traditori abbau- j. 

clonati al riflèntimento de'vittoriofi . j 

NONA , Ì 
chiamata da«Latini Action* , e Città 
Epifcopale lotto la Metropoli di Zara » 
, antica, e ancora hoggi ben munita, o j 
diffefa,benche fi; picciola. Ella è la pri- 
ma , cioè lapin occidentale di quello, j 
che poffiede la Republica di Venezia 1 
nel continente della DaImazia,pofta fui ] 
lido del Mare,dal quale ella è quali tut- 
ta circondata, in faccia alMfola di Pa- 
go, che non è lontana, che quattro mi- 
glia 
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gjjia a Ponente, come 

ZARA , 

è difcofta 3 5 .miglia a mezo dì . Quefla 
è Capitale di Dalmazia,antica Colonia 
de £ Romani, che la chiamauano Iadera y 
vna delle Metropoli del Regno, è anco- 
ra hoggidì capo d'nn Contado , che fi 
chiama di Zara. Ella è dinante 180. 
miglia da Venezia , tutta circondata^» 
dal Mare , e proueduta di fortificazioni 
tali , che non téme gHnfulti d'alcuno . 
Oltre alla Citta v'è vna Cittadella data- 
la banda di terra,delia quale tutti lì Ba- 
cioni fono contraminati , ed e/fendo la 
itanza ordinaria del Generale Veheto 
di Dalmazia, ha per guardia continua- 
ta otto numerofe Compagnie d'Infan- 
teria, e tre di Caualleria . 

Si dice, che Augutfo vi fece fabricarc 
le prime Torri, e vi mandò la Colonia-» 
ad habitare, efsédo folottato verfo que* 
tempi , che reftò pienamente foggetta_j 
a' Romani . Gli auanzi,e ruine d'vn fu- 
perbo Aquedotto , che conduceual* 
acqua da 3 o.miglialontano , fanno ve^ 
dere in quale co»n*derazk>ne fofle la-» 
Città alli fuoi Padroni, chefaceuano 
vna talipefa per lo commodo degli ha- 
bitanti. S'astribuifce quefta fattura a 
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Traiano, che torti vi pafsò nel fuo viag- 
gio per laguerra de'JDaci . Le fue vi- 
cende , eiìèndo ftate defcntte nella pri- 
ma parte Hiftorica di guefto ragua- 
glio, pafib a 

ZARA VECCHIA 
di/tante i<S.miglia a Leuante dalla pri- 
ma . Que/ta,che Gjo.Lucìo ■■> Hiiìorico 
eruditodella /tia Nazione, prerende ef. 
fere l'antica Btandona, ha portato anco 
il4K>ine di Belgrado^ d'Alba Maritima*, 
ed era Città Epifcopale, auanti, che la 
fiia Sedia folte trasferita a Scardona_» » 
giace nelle fue mine -, ed è habi- 
tata da pochi Terrazani . 

AVRANA 
è vna Piazza 5 .miglia difettila dal Ma- 
re, a piedi del Montenegro, e sii la riua 
d'vn Lago , che porta il fuo nome, 16» 
miglia da Sebenico in verlb Zara . E* 
famofanon folo per l'antiche fue forti- 
fTcazionijche hanno m altri tempi dato 
laborioso elercizio all'armi d'alcuni Ré 
d' Vnghena, ma anco per vna ricca Co- 
menda de'Caualieri Templari, erettaui 
da Andrea II.Re d'Vngheria , e confe- 
gnata a Ponzio Gran Maefìro de'mede- 
limi l'Aniio 1 2 1 7. quando l'invtuì fuo 
Viceré nella Dalmazia , e Croazia , nel 
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qual tempo fu fortificata . Erano fiate 
l'entrate di queila Contenda , il patri- 
monio dVn ncco Monaftero dell'Ordi- 
ne di S.Benedctto dedicato à S. Grego- 
rio,il quale Zuonimiro, ò Demetrio Rè 
di Dalmazia , e Croazia l'Anno 1076. 
diede, come s'è veduto altroue, in pro- 
prietà al Pontefice Romano,per feruire 
d'alloggio, e di fomentameli to a'Logati 
della Chiefa , quando veniflèro in Dal- 
mazia, c ciò al Toccatone, che Gebizo- 
ne Abbate Benedettino di S. Ale/fio di 
Roma , venne Legato di Gregorio VII. 
per incoronare lo Jteilb Rè. Aurana ef~ 
fendo fiata prefa, e riprefa diuerfé volte 
da'Veneti , e daTurchi , è fiata vltima- 
mente ripolìa all'obedienza della Re- 
publica,cioè l'Anno 1684. lòtto gli au- 
fpizij del Generale Donato, come anco 
la Terra di Carin cinta di qualche mu- 
ro : e 

SCARDO NA, 
la quale, fe bene non hà più di conu*de~ 
rabile,che la Tua dignità £pifcopalo > 
trasferitaui l'Anno 1 1 20. da Belgrado 
fui Mare , tuttauia fu ne'tempi andati 
Città di fotze, e di confiderazione. Del 
i?22« che Iecofe dell' Vngheria erano 
piene di tumulti,efsédofì gli Scardoneil 
WÈié col- 
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collegati con gli Almiffani per efercita- 
re la Piratica,e l'altre Città ricevendo- 
ne del danno, sVnirono 2ilciuiQdi quèfte 
co' Veneti , che le aiutarono à repri- 
mere li Corfari,neIla quale occaiìone^, 
tiì Scardona faccheggiata./ndi nell'An- 
no 1*41 1 . hanendola li medefimi Veneti 
comprata dal Bano di Boina , che la_> * 
confìgnò loro infieme con Oilrouizza_» 
,per cinque mila feudi d'oro, efìi la ten- 
nero fino all'arriuo deTurchi,ch€ l'An- 
no i62 2.1aprefero , ma poi ne furono 
Scacciati d'ailàlto,e la Città fmantellata 
da'medefimi Veneti l'Anno 1 5 gp.Dop- 
po di queik) , caduta ancora in mano 
degl'Infedeli, é Sfiata nell'Anno -mcnto- 
uato i684.riunim al Veneto Dominio» 
Le mine delle ilie antiche fortificazioni, 
c Cittadella , fi vedono poco lungi dai 
£rfj0,chiamato da'Latini Stardonio, e ia 
vo l^are Precitati ; e à delira dei fiuino 
K-erca, ch'é l'antico T«7'o,quale col fuo 
corfo mette li confini all'antica Libur- 
nia,e Dalmazia . A-finiiìra dello ilefio 
fiume , e quali allafua imboccatura neJ 
Mare,fi vede 

SEBENICO 
Città Epifcopale fotto l'Arciuefcoiio di 
Spa latro, ben munita , e popolata, con 

k vn 
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va Cartello attaccatele vn'altra Fortez- 
za fotto, chiamara di S.Nicolò , sùla_> 
punta del terreno bagnato dal Mare, e- 
dal Fiume. Quefiach'è dinante da Za-, 
ta 40. miglia , e da Trau 23. vanta vn 
antichità di 5 5 o.Anni auanti la nzfck3. 
di Chrifto, oue era chiamata Sicimr.bc- 
- che alcuni Autori , erragli altri Gio. 
Lucio, fiano d'opinione contraria, ade- 
rendo il Sicum degli antichi,eifere fiato 
vn'altra Città, le mine della quale fi ve- 
dono anco hoggidì tra Salona, e Trau. 
Ottenne Sebenico l'Anno 1 298.dal Pó- 
tefìce Bonifacio Vili, il proprio Vefco- 
uo, eflèndo -fiata finoall'hora foggetta 
a quello di Trau,honore, che hà coufer- 
uato tanto più felicemente, che , non é 
fiato mai fotto il giogo de'Turchi . Paf- 
fato dall'obedienza di Carlo Rè d'Vn- 
gheria a quella della Republicadi Ve- 
nezia l'Anno i327.fotto il fuccehore_> 
Lódouico ritornò alla prima foggez- 
zione, doppo il quale , il Rè Sigifmon- 
_do hauendo verfo il fine del fuo Regno 
^!$»rouato contraria quafi in tutte le par- 
• ci la forte dell'armi, venne di nuouo 
•Sebenico in potere della , Republica_> p 
che J'hà conferuato fin'hora . 
L'Anno 1559. fu aflèdiato daTur- 

chi 
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chi iènza alcun frutto , e 3 o. Anni dop- 
po > tentato da'medefimi Io fteflb aflè- 
dio , ne riportarono confufione , tanto 
maggiore , che quafi tutti gli huomini 
eflfendo ufciti in partita contro gli ftef- 
fi Turchi , quando la Città fù aflèdiata, 
Je fole Donne reftateui, fi diffefèro con 
tanta brauura , che il foccorfo hebbo 
il tempo di venire , e forzare li Turchi 
alla ritirata . Aflèdiata di ntiouo l'An- 
no 1646. da 25. mila Ture hi, fotto Ia_> 
condotta d'vn Vifire rinegato Polacco, 
per nome Techely , fù brauamentc dif- 
fefa dalfuoprefidio, e'1 Generale Fos- 
colo eflèndo /òpragiunto fece pagare à. 
Turchi , a cofto di molto fangue, il fit- 
to della loro temerità . 

DERNISCH, 
Terra murata con alcune Torri , polla 
fui fiume Cicola , che alcune miglia Co- 
pra Sebenico entra nel T itio,ò la Kert\a> 
hauendo nelle guerre pa/iate feguitato 
con varie vicende la fortuna de'vincito- 
ri , é ièato dal Generale Veneto Dona- 
to , alla prima campagna , doppo 1V1- 
tima dichiarazione diguerra,cioe l'An- 
no 1684. Aggettato alla Kepublica, 
fotto il cui dominio fi ritroua hoggidì . 
Paflàto il Capo Figo , che molti cre^ 

l do- 
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dono efibre il Promontorium Diomedis 
degli Antichi, fi vede il PratoriumMa- 
rititnum,hoggi Trauveccbio,nella. Peni- 
- fola,ouero Regione dcgV//ìllìni } luogo 
deferto,e quafi affatto diftrutto,benche 
à tempo de'Romanì folle vna delle^j» 
Piazze più importanti della Dalmazia» 
Non mancano però Autori , che IHma- 
no lapcnifola f/yllis 3 e{leve quella,che fi 
Jtende tra le liole di Lefina,e Meleda_j, 
ed è hoggi nel Dominio della Repu- 
blica di Ragufi » 

TRAV, 

chiamato da'Latini Tragurium, èv«a_> 
delle principali Città della Dalmazia , 
che gode dignità Epifcopale , ed è di- 
ttante 70. miglia da Zara,e 1 1. da Salo- 
na. Ella é pofta in vn'Ifolctta tra il có- 
tinente,e l'Ifola Bua , che l'è in faccia, 
anzi tiene vno de'fuoi Borghi , mài! 
Canale,che la fepara dalla Terraferma, 
è opra dell'arte , non della natura , per 
renderlapìù forte,e di più ficuradifièfa. 
Quella è vna delle prime Città, che_? 
implorato il foccorfo, de'Veneti contro 
la piratica de'Narentani , riconobbero 
Ja Republica dall'Anno P97. Scorfe da 
que'tempi molte vicende 5 nelle quali fu 
sforzata a riconofcerejiora li Rè d'Va- 

rrhe- 
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gheria,hora li Veneti,è vltimamente re- 
itera in potere di quefti,che la conferua- 
no ancor hoggidì. Ella è la Patria dell' 
erudito Gio: Lucio ,dall''Opere delqua- 
le,cioé dal fuo bel Volume dell'Hifto- 
ria della Dalmazia,e Croazia,e infoine 
dagli Autori antichi>che hanno parlato 
della fua Nazione , ch'egli hà fatto ri- 
ftampare nel fuo Libro , hò cauato lo 
notizie principali di quefto raguaglio. 
Hà pure lo fteffo Autore icritto vn'Hi- 
ftoria particolare della Città di Trau , 
con vna raccolta di tutte i'infcrizzioni , 
che reftano in que'paefi dal tempo della 
dominazione de'Komani . In Trau s'é 
trouato il famofo fragmento della Ce- 
na di Trimalcione, che mancaua all'O- 
pere di Petronio Arbitro , la verità del 
quale hà dato materia di fcriuere à tan- 
te penne , che l'hanno fin'hora ò fofte - 
nutOjò riprouato , 

SALONA 
fù la Sedia de'primi Rè dell'Illirico > il 
quale i Romani volendo fottomettere , 
ehauendo alfediato la Città fotto Ot- 
tauianOjIe Donne Salonìtane vedendo i 
loro Mariti fianchi nella diffcfa quali in 
punto d'arrenderli , fatta di notte vna_> 
lortita , hebbero elle folo l'ardire d'an- 

I a da- 
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dare a porre il fuoco al Campo a/Te- 
diante,che fu obligato per ali'hora à ri- 
tirarli . Venuta poi in potere de'Roma- 
ni,vi fu inuiatà la QolomiLM anta /ulta, 
e iui inftituito il Capo,ò centro de c Po- 
poli deirillirico,quali diilribuitiin 744. 
Decanie,vi concorreuanoper concerta- 
re l'emergenze comuni . Si legge, che 

s S.Tito difcepolo di S.Paolo,fù il primo, 
che vi annunziò la Fede di Chrifto,colti- 
uata,e radicata poi da S.Domnio difce- 
polo di S.Pietro, che ne fu il primo Ve- 
fcouo, anzi il primo Arciuefcouo,eflèn- 
doifcataSalona SediaMetropolitana fino 
al fettimo Secolo, che diiìrutta da'Go- 
thi,e Slatti, eflèndofi li Cittadini fuggi- 
tiui ricouerati a Spai atro , iui elelìèro 
per Arciuelcouo vn tal Giouanni Ita- 
liano , Inuiato dal Pontefice Romano, 
per confolarli , e prouedere alle cofò 
della Religione . 

Alcuni fanno Salona patria dell'Im- 
peratore Diocleziano , ijioffi dalla con- 
lìderazione, che quefto fece fabricare il 
fuo gran Palazzo nel luogo indi poco 
difcofto,chiamato hoggi Spalatro ; mà 
oltre che calza più la ragione del nome 
di Diocleziano, che hébbe da Dioclea , 
che io Aimo e/fere, il vero luogo della-» 

HEs& fua 
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fua nafcita,é forza riconofcere,che que- 
llo cedendo in nobiltà , e grandezza à 
Salona , che era Città principale, Colo- 
nia primaria , ltanzu de'Prefetti della-» 
Prouincia , e ricouero della Flotta Ro- 
mana , Diocleziano haueua ragione di 
fauorirlo maggiormente, vifitarlo Ipef- 
fo,comefece fin che tenne l'Imperioso 
ritiraruifi , come in luogo più ameno 
per godere la quiete , quando hebbe ri- 
nunciato al medefimo - 

Alcuni danno vn«altro motiuo, per- 
che Diocleziano fi dilettante di vantag- 
gio à SaIona,che altroue,ed era per lo 
faporite Trutre,che produce il fiume la- 
der, hoggi chiamato Salona , cheiuifi 
fcarica in vn golfetto , formato dal Ma- 
re,sù le riue del quale , la Città è fabri- 
cata > e tanto gufto fi Ìcriue,che hauefle 
di quello Pefce , che fabricato di poi il 
fuogran Palazzo,fece tirare vn canaio 
dal detto fiume fin nel recinto dello 
{teflòfuo Palazzo,perche gliferuiffe co- 
me di pefchiera , e poteflè hauere pron- 
to^ frefco l c vfo delle fue delizicSalona 
è hoggi quafi aftatto diftrutta, non re- 
ftandoui,che vna Chiefa, e alcune cafe , 
onde non é merauiglia,che fegua le dif- 
pofizioni di chi è padrone dellaCampa- 

I 3 gna, 
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gna>effendo flato replicatamele prefo> 
e riprefo da 4 Veneti, e da { Ttirchi,a<quali 
l c Anno iò84.é flato ancora tolto dall' 
armi della Sereniftima Repnblica . 

CLISSA 

Fortezza bendiffefa dalla natura del 
fuo fito>ch c è nella cima d'vn'erto Mon- 
re,e col foccorfò dell'arce 3 che vi hi 
fatto vn triplicato recinto di muro, fu 
chiamata altre volte Andetrium, ed è 
fei miglia difcofta da SaIona,auanzando 
à Settentrione. Ella Ai Capo d c un Có- 
tado di quelli , che la trafcuratezza de' 
Rè d'Vngheria , lafciò formarli nella_j 
Dalmazia 3 doppo che fopprelfo vnBano 
aflòluto , in vece di vno, inforfero altri 
fei tiranni , fucceflòri al primo nell'in- 
folenzadi dominare fenza titolo > né 
gioftizia il Regno ; Ne c tempi pili rima- 
tagli habi tanti di C lilla, fidati alla for- 
tezza decoro muri,trauagliarono qual- 
che tempo con le fcorrerie il Territorio 
di Spalatro ; per lo che li Spalatrini ri- 
correndo al Re Andrea IlI.d'Vngheria, 
chepartiua l'Anno 1227. per l'e/pedi- 
zione della Terra Santa,queito confignò 
la Fortezza in mano de c Templari ( à 
quali era già Hata confidata quella d £ - 
Aurana) come à gente 3 che darebbe fag- 
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gio di maggior moderazione , e refli- 
tuirebbe, come fegui,la pace comune. 

Eflèndo nella decadenza de 'Ré d'Vn- 
gheria caduta Cliflà in mano d'vn Dek 
poto , che fe ne diceua Sourano , fi tro- 
uaua l'Anno 1538. in potere d'vn tal 
Pietro Crolìcchio, il quale trauagliato 
daTurchi , tutto che baiieflè riceuu- 
to foldo, e Milizie dal Pontefice Paolo 
III. j e dal Ré Ferdinando fratello di 
Carlo V. lafciò/ìi tuttatiia /cacciare da 
vn polio sì importante, il quale e/fèndo 
ilato fottoil giogo degl'Infedeli fino 
all'Anno 1 596. fiì loro tolto da gli V- 
fcochi,quali hauendo prefo la congiun- 
tura d'vn Mercato , che fi faceua à pie- 
di del Monte , al quale affilèeuano Io 
Guardie dellaFortezza,fe n'impadronir. 
no . Ma non feppero guardarlo , perche 
affediati da 10. mila Turchi , tutto che 
il iòccorfo Chriftiano hauefle già rotto 
vn quartiere degli aflèdianti , e inchio- 
dati alcuni Cannoni , folle in iftato di 
liberare la Piazza, elfendofi da&o al Tac- 
co de'Turchi cacciati , diede tempo à 
queiti di riconofcerfi , e tagliare i loro 
vincitori à pezzi , ciò che fecero anco 
degli aflèdiati , quali vedutili priui del- 
la ìperanza d'altro foccor!b,ò abbattu- 

I 4 ti 
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ti dalla propria viltà , fi arrefero , e col 
renderli à perfidi Turchi , ne conlègui- 
rono la morte • 

Ritornò Gufa in potere de'ChrifHa- 
ni l'Anno 1 646. che il Generale Fofco- 

10 maneggiando con valore , e fortuna 
le armi della Republica Veneta nella-» 
Dalmazia, J'afièdiò, batte' due volto 

11 fbccorfo , che Y apportauano i Tur- 
chi , e coll'efFetto d'vna Bomba , chc_> 
cadette in mezzo ad vnaMofchea, oue 
fi ritrouaua buona parte de'Diflfenfori , 
gli obligò alla refa , da che, e col trat- 
tato della JPace di Candia , reftò in do- 
minio della Republica di Venezia 

SING , 

che leCarteGeografiche per lo più chia- 
mano S finga , è vna Fortezza confide- 
rabile poco dittante , e da'Turchi op- 
poiU à Cliflà per la ficurezza decoro 
confini . Quefta fu l'Anno fcorfo 1 6 %6. 
aflediata nelle forme del Generale Cor- 
naro nel Mefe di Settembre , e doppo il 
berfàglio del Cannone , gli approcci , e 
le mine , fu prefa d'aflàlto , tanto la_» 
Piazza , che il più internato recinto, che 
le fèrue di Cartello, e trucidati li di£- 
fenlbri nella breccia , reliòpreda de'vit- 
toriofi yn'abbódante Magazeno di mu- 



della Dalmazia. 201 
nizioni da guerra , che il Bafsà d'Erze- 
gouinavihaueua radunato, con cheiJ 
polèo , le campagne , e'1 paefe vicino a 
che fi ftende ben 30. miglia , dimora_> 
in potere delia Sereniflìma Republica» 

XNJN,oueroKlin. 
chiamato in latino Tininium , e più an- 
ticamente j4rduba,come vuole Giouan- 
ni Lucio 5 é vn'altra Fortezza più medi- 
terranea , in vno di que'Monti, che fe- 
parano la Boflìna dalla Dalmazia . Fù 
come Cliflà Capo d'vn Contado ne'Se- 
eoli 1 3 . e 14, e nella decadéza dell' Vn- 
gheria, hauendo voluto à titolo d'inde- 
pendenza diffènderfi con le foie fue for- 
ze , fùprefa da'Turchi l'Anno 1 5 22. ed 
è reftata fin'hora nelle loro mani eccet- 
tuati alcuni giorni dell'Anno i646.che 
il Generale Fofcolo accompagnato dal- 
la fua fortuna , vi fi prelentò per aflè- 
diarla, fènza fàpere , che li Diffenfòri 
in vece d'attenderlo, eranll già mirati; 
onde datoui il faccò da' Chriftiani , vi 
fri ancora pofto il fnoco , ma con tan- 
ta trafcuratezza , che abbandonato, 
aitanti che le fiamme vi haueflèro fatto 
danno confiderabile . Ritornati li Tur- 
chilo ripreièro , e munirono di nnoiio., 
e Wiannocóferuato finoal prefente.Ttx 



zot Memorie Hifloriche 
le Montagne vicine à Knino ellèndoue- 
ne vna di altezza ftraordinaria chiama- 
ta Monpoliza , la Valle che l«é vicina 
ripiena di buone Ville , è chiamata pa- 
rimente Valpoliza 3 e fi ftende verfo il 
Mare fino à 

SPALATRO , 
Quefto é l f antico Palatium Diocletiani* 
fattoui fabticare da quell'Imperatore , 
come vnfuperbo monumento della liia 
grandezza, e vna riiatca dell'affetto di- 
pinto , che portaua alla fua Patria *Era 
egli di figura quadra, con muri , e Tor- 
ri tutte di piett a , grandi,e che in tutto 
corrifpondeuano alla magnificenza de* 
Palazzi Komanijhauendo nel fuo recin- 
to fin* a quattro Tempi; , fenz'altn ap- 
partamenti, e delizie, che lèruiuano 
all'vfo di tutta l'Imperiai Corte.Efséda 
flato diftrutto da gli Slaui nel fefto Se- 
colo dòppo la nafcita di Chrifto , come 
fu anco la maggior parte delle Città, 
maritime , doppo qualche tempo , vru> 
tal Senero , ricco Cittadino di Salona_» 
diftrutta , trouandolì hauere vna Cala 
campejftre vicino à detto Palazzo, nella 
quale erafì ricouerato , à poco à poco 
tirò gli altri fuoiConcittadini,ch c erano 
difperfìnelMfole vicine à venire adha- 

bi- 
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bitarenelmedefimo , il quale hauendo 
ancora il recinto delle fue mura quali 
intiere , era il più facile, ed oppportuno 
à fortificare per feruire loro di rifugio, 
e difiHa contro nuoui inibiti; Ciò feguì 
con tanta premura di que'fuggitiu^che 
in breue diuenne Città popolata, e mu- 
nitaci nuoui Cittadini hauendout elet- 
to il fiiQ Arciuelcouo di Salona, il qua- 
le con quella nuoua elezzione, e la ftan- 
za che fece nella nuoua Città, vi fondò 
là fiia Metropoli,e fi chiamò dispaiato, 
ò Spalatro , nome nel quale degenerò 
col tempo il primo di Palazzo > che ha- 
ueua portato fino all'hora*Le prime_> 
mura , tutto che valle, non eflèndo col 
progreflo del tempo più fufficienti à 
contenere gli habitanti, fù ampliata 
la Città , alla quale aggiuntili ancora-» 
li Borghi * perche quelli fi trouauano in 
fito più eminente , e per conlèguenza-» 
dominauano la Piazza;fùfabric.ata vna. 
Fortezzain vn colle vicino, con quattro- 
Baftioni , quali però non fono Itati mai 
perfezzionatipe* la ficurczza,che prefta 
la vicinanza di Clilìà , quale chiude il 
paflò a'Turchiin quelle parti .. 

La Città eflèndo proueduta d'vn'ot- 
timo Porto , aqueito li riducono tutte 

I 6 le 
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le merci , che fi (piccano dall' Italia per 
la Turchia , e di là per l'Italia; onde la_> 
Città , che così è vna delle Scale di Le- 
uante, reità benpopuiata, e neritrahe_> 
altri vantaggi di confiderazione . Al- 
cuni Geografi hauendo pre/b Spalatro 
per rantico^Eprt //<m,Città già famofa>e 
Capo d'vn Popolo chiamato Ef etini » 
fi fono ingannati, vedédofi ancora hog~ 
gidì le ruine d'Epetitm ( come accerta 
l'Hiftorico Giouanni Lucio ) fèi miglia 
lugi daSpalatro all'imboccatura del fiu- 
me Zarnouizza, il qual nome di Zarno- 
uizza reità ancora al Villaggio pollo su 
le medefime ruine . 

Poco lungi ancora da Salona vede£i 
vna Terra chiamata hoggi dona , ch'è 
l'antica Crcmone, altre volte Città > o 
poco indi lontano fcorre , e và a (cari- 
carli nel Mare, il fiume Cetina, chiama- 
to anticamente T illurus , e Xejlus, che 
feparauala Dalmazia occidentale dall' 
orientale , cioè queila ch'era vnita col 
Regno di Croazia, da quella,che fu poi 
chiamata Seruia . Quefto fiume tira la 
fiia origine da vn Lagopoito a Setten- 
trione, trenta miglia dal mare , allo 
fponde dei qual Lago li Geografi mo- 
derni pongono vna Piazzalo Città dcU 
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lo fìeflò nome di Cetina , benché negli 
Autori non fe ne faccia alcuna menzio- 
ne,^ non è l'antica Affilia, che Ortelio 
pare mettere in que'contorni, bencho 
gli altri fìimino quella efl'er YYuonigrad 
d hoggidì , polla $o,u\iglia daSebeni- 
co,comprefa ne'confini della Bo/Iìna_>> 
e fotto la dominazione del Turco • 

BAGNALVCA , 
in latino Vcmmelucct) e ancora Banialu- 
cum , polla fui medefimo fiume Cetina 
alcune miglia fotto la fua origine,e dé- 
tto la Bottina , della quale era la Capi- 
tale , e llaiiza de'Bani della medefima_> 
Prouùt^ia, doppo che li Bafèà, che han- 
no fuòccdiito alli Banni, hanno fatto la 
loroilanza a Serraio, hà perduto il pri- 
mo concorlb, e rella mezzo Ipopolata . 
Si trouano altre Piazze sù le Iponde di 
quello fiume, tra lepuì rimarcabili del- 
le quali, fono 

OLIVANO , 
che.nonpare eflère antico ; poiché non 
fe ne leggono memorie negli Autori . 
Era quello circa tré mila fuochi , mer- 
cantile „ e per Infertilità de'contorni, e 
comodo del fito , feruiua in quelle vlti- 
me guerre di luogo, oue il Bafsà della-» 
Boifina 3 teneuaradimata patte delle fus 
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militari Prouilìoni, e vi faceua egli fte£ 
fo frequente foggiorno . Intefolì il Me- 
fe di Luglio panato 1 6 8 6. dal Generale 
Cornaro, che vi follerò radunati 5 ©o. 
Spahi, e circa 1 ooo.Semeni , ò Milizie^ 
Terrazzane deTurchi , con penfiere di 
fare qualche fcorreria sii lo Stato della 
Republica, con l'afliftenza del Prouedi- 
tore di Caualli Paolo Michiel , e buon 
numero di Morlachi , fece auanzare lo 
iue'Truppeda Confco altra Terra gro£ 
fa> oue il ritrouauano,sì.per forprende- 
re,ò combatterli; al quale effetto haué- 
do li Veneti varcato di notte il liumo 
Cetina , fìprefentarono all'Alba a vifta 
dellaPiazza,dalla quale vfciti li Turchi, 
tanto gliSpahi,quanto liSemeni , fegui 
vna fiera baruffo, nella quale però effón- 
do rettati battuti quefti ,. e fuggendofe- 
ne chi per la Campagna , chi ne'Monti 
vicinijdiedero agio alli vincitori di fac- 
cheggiare 2<fo.Botteghe, e tutte le Ca- 
ie del luogo , al quale hauendo poi at- 
taccato il fuoco , retto egli incenerito » 
morti nel fuoco parte degli habitanti , 
quali pjù tofto i che venire a mercé, vi 
volfero perire;il numero degli vecifi ef- 
fendo flato dipiù dÌ4oo.oltre l'acqui- 
tto fatto dalle Milizie di molti Schiaui, 
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e di ricco bottino . 

ALMTSSA , , 
che fi troua all'imboccatura del fiume 
Cetina 4o.migIia lungi da Salona vcrfo 
Le u ante , è famofa perii fuoi diuerfi 
Stati. Viene creduta efler l'antico Pe- 
guntìum, benché il d'otto Baudrand pa- 
ia diftinguerli , defcriuendo vn'altro 
£>aìmi[fum 3 ò Dalmafium in quefto me- 
deiìmo fito , il quale dice chiamarli in 
lingua Sclaua Omifcb 3 tntto che non vi fi 
troui nfcontro d'alcun'altra I}iazza_> , 
che d'Almiflà , la quale ridotta hoggi 
ad vn picciolo Caftello,éfottoilDomi- 
nio della Kepublica di Venezia, contro 
il fentimento del mede/imo Geografo > 
che la ferine foggetta del Turco . 

Fu Almifia famofa per la fua piràtica 
ne c Secoli 13. e i4.che la Coronad'Vn- 
gheria lacerata da diuerfi riuali, le Cit- 
tà fotto la protezzione decani ,, fi fca- 
pricciauano in varie foggie , e tal'hora. 
ancora facetianfi guerre ,. come Stati 
Sourani. Quella in particolare con la 
dinribuzione diparte delle lue prede al 
Bano, pigliandoli la licenza di corfeg- 
giare, per lo cheafiediatada'Trauriiu , 
aiutati da' Veneti, iettò prefa , fac- 

«heggiata, e ruùuta>dal qual tempo no 

ha 
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hi potuto più riforgere , maffime effon- 
do fopragiunti li Turchi , diitruggitori 
di quell'infelice Regno . 
Ch^xi^à ClncciìCÌvè l c J£qitumdegl< An- 
tichi , giace in quefti contorni , eflèndo 
dittante da Salona 2 1 .miglia , e da Ra- 
gufi 5o.trà 1'vna.e l'altra Città, corno 
anco più a dentro verfo Settentrione . 
Il Sidrona^ò Stridori^ patria di S.Girola- 
mo , ch'egli aflcrifce effere fiata verfo li 
con/ini della Pannonia., cioè nelle Mó- 
tagne, con le quali la Dalmazia , confi- 
na ad effa, e che reftò defolatada'Gothi 
nel loro primo arriuo in quelle parti. 
Tirando verfo il Mare, e poco lungi dal- 
lo fteffo fiume Cetina,fi vede il Forte di 
fiuare , il quale eflèndo fotto la Domi- 
nazione del Turco,che da Almiflà fino a 
eófìni della Republica di Ragufi s'efté- 
deua fino al Mare vi haueua fortificato 
queffo pollo per diffefa de'confini con- 
troia Republica: mà quella elìèndo en- 
trata generofamente in kga V Anno 
id84.con Celare, e c l Regnodi Polonia, 
e per confeguenza hanendo dichiarato 
la guerra alla Porta , per primo effètto 
delie fue Armi, le prefe quella Piazza»», 
e<l Forte a 'Opus, pofto in vn'Ifolet- 

*a,che fa il fuimeNarenta nello sboccar 

con 
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con due rami nel golfo,con che aflòget- 
tatofi il confinante paefe , lo tiene hog- 
gidì fotto la fua giurifdizzione • ludi 

NARtNTA > 
non v'c alcuna Piazza di confiderazio- 
ne, ma quefta é famofa, non per le fue_j 
fortificazioni prefenti , mà per l'ardire 
de'fuoi primi habitanti, che ofarono,e 
poterono con tanta prepotenza domi- 
nare il Mare , che tutte le Città della-» 
Dalmazia , mà anco la ftefla Republica 
di Venezia , fu forzata lo fpazio di 1 70. 
Anni di foffrire , che i fuoi Mercanti le 
pagaffero tributo per potere veleggia- 
re il golfo . Fu chiamata ne'tempi an- 
tichi Naro, Narona y t anco Nat bona>ed 
è pofta sù lo fteifo fiume Narenta , che 
le diede il nome , poco lungi dalla fua_> 
imboccatura in vn golfo, che porta an- 
co io ftefib nome di Narenta , hauendo 
per territorio vna fola Valle di 3 cini- 
glia di lunghezza , la quale inaffi a ta_s 
alcuni Mefi dell* Anno coll'inondazio- 
ue del mentouato fiume , riefce meraui- 
gliofamente fertile , e con quello priui- 
Jegio , meritò fenza dubbio l'honore e' 
hebbe ne'primi Secoli, d'efìcre la Capi- 
tale di tutta la Dalmazia, e oue fi radti- 
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nauano li Deputati dell'altre Citta per 
eonfìgliare nell' emergenze comuni . 
A' tempi di Cicerone era Narentapo- 
tentiffima , e Fortezza di primo grido » 
come coita dalla Lettera di Vatinio,che 
fi legge nel quinto libro delle Familiari 
diquelPadre deH'Eloquéza,oue gli nar- 
ra le difficulti c'hebbe neii'eipugnarla • 
Fù poi vna delle Città , alle quali i Ro- 
mani inuiarono Coionia , quando heb- 
bero foggiogato tutto il Regno dell'Il- 
lirico , e Diocleziano n'hebbe vua pro- 
tezzione particolare. Hauendohauu- 
to nel progreffo de'tcmpi vn Signoro 
independenre da'Regi dell'vna , e dell' 
altra Dalmazia, e quefto facendo il me- 
ftiere di Corfaro , fu anco tardo ad ab- 
bracciare la Fede Chrutiana , la quale_> 
non riceuette , che nell'vndccimo Seco- 
lo, nel tempo,che l'Imperatore d'Orié- 
te Bafilio,hauendo occupato parte del- 
la Dalmazia Orientale , procurò anco 
la Conuerlione de'Narentani,che refta- 
rono vniti ne'Secoli feguenti , e corfero 
la Fortuna dello ftefìò Regno . 

Fù doppo la conueriìone de'fuoi Po- 
poli honorata la Città di Narenta del- 
ia dignità £pi/copale fotto l'Arciue- 
fcoiio di Ragufì , dalla quale è diftantc 
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^o.miglia veifo Settentrione , e'I Tuo 
Vefcouo fiì chiamato di S.Stefano per 
eifere la Chieia Cattedrale dedicata a_* 
quel Santo. Portò anco pofìeriormente 
titolo di Principato particolare fotto 
nome di Chulmia » della quale alcuni 
Kegi di Dalmazia hanno prefo il nome 
diltinto . Hoggiil paefe porta quello 
d'Erzegouina» ò Ducato di S.Saba,ben- 
che queir o lì ftenda fino alla Boffina,tr«à 
le Prouincie delle quali ella e numera- 
ta . Nell'vltima Carta della Dalmazia 
ftampata in Roma , Narenta è difcolta 
dal proprio lìto più di 4o.miglia, e in_> 
luogo di ella è la Fortezza di Norin . 

II fiume Narenta non portando que- 
ito nome 5 che dalla giunzione de<duo 
fiumi tiferà, e T rebifat 3 che lo forma- 
no con le proprie onde , fui corfo del 
primo j che piglia la fua origine nello 
montagne della Bo/fin a, fi vede prima 
Cognita Cittì di qualche confiderazio- 
ne , che alcuni Geografi pigliano per lo 
Clux^iìà VJZquum d'Antonino , e poi 
Moftar, ch«è l'antica Saloniana di Pto- 
Jomeo 3 ancor hog§i Città Epifcopa- 
le , ambidue fotto la Dominazione del 
Turco, dittante quefta 40. miglia da_> 
Narenta. Come anco Vergoua\ , rd al- 
cune 
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cune altre Piazze di minor grido pofte 
ne e contorni dellilèeffi fiumi.Ritornan,- 
do al Mare , fi vede 

KAGVSI , 
chiamata da gli Schiauoni Dobrounicb» 
Città Archiepifcopale , e Capo d c vna_> 
Republica libera 3 che porta il fuo no- 
me . Fu questa edificata dagli Habitan- 
ti d'Epidauro ( le mine della quale anco 
fi vedono Tei miglia dittanti da efla,fot- 
to nome di Rag ufi vccchio)quado quel- 
la Città fu diftrurta , sii la punta d c vno 
fcoglio auanzato nel Mare , il qualej 
chiamato Lau 5 le diede il primo nome 
di Laufium , alterato poi in quello di 
Xaguftum . La Città è edificata à piedi 
del monte Bergatti , tuttauia ben àiffè- 
fa , oltre il recinto della propria fortifi- 
cazione , da vna buona Cittadella che 
protegge la Città,e<l Porto fuo vicino* 
porto in vn'Ifola , che hàin faccia chia- 
mata Lacroma. Il paefè confinante è 
quello degli antichi Parthini , foggio- 
gati da Pollione, che ne trionfò adem- 
pì d'Augufto , ed effendo ftata compre- 
fa nel Dominio de'Regi della Dalma- 
zia Orientale, nella debolezza di quefti, 
cioè circa il mezzo del Secolo decimo- 
terzo*, cadde in potere d'vn tale Damia- 
BBsÉè no 
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tio Giuda, che la tiranneggiaua ; onde 
ella fi diede volontariamente alla Re- 
publica di Venezia , che ne amminiftrò 
il Gouerno fino all'Anno 15 88. chela 
cedette con tutte le altre Piazze della 
Dalmazia al Ré Lodouico d'Vngheria > 
per la relrituzione del Treuigiano > eh* 
egli haueua acquiftato . L'imperatore , 
e Ré d'Vngheria Sigi/mondo ,hauendo 
prouato verfo il fine del fuo regnaro» 
la fortuna implacabilmente nemica^ » 
Ragufi coi paelè conuicino , fi pofe in 
libertà , la quale però non hà potuto 
conferuare lenza vn tributo di 1 2. mila 
Vngheri pattuito l'Anno 141 6. con»> 
Amuratto Il.che hauendo porto il gio- 
go à tutti i pani vicini , non é poco fa- 
uore del Cieló,che quefto fi confèrui co 
•quello sborfo nella vera religione , e in 
qualche libertà* 

Riceuano ancora li Ragufei vn'altro 
vantaggio da quefto loro tributo , che 
mediante elfo poflonoliberaméte traf- 
ficare , fenza edere fottopofti à nefiiina 
grauezza per tutti gli Stati del Gran Si- 
gnore , nelli quali anco hanno fino à 
dieci Colonie , oue conferuando il libe- 
ro efercizio della Religione Cattolica , 
godono primlegi dtfhntiJ-'Anuo 1 66j. 

mi- 
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minò vna parte confiderabile delia Cit- 
tà con vn'horribile terremoto » tuttauia 
colla diligenza de'Cittadini,ellaé ritor- 
ta più bella,e fi cófertia con riputazione 
proporzionata alle fuc forze . La Città 
propria di Ragufi,é di fito aflai riffcretto 
per eflère più capace di diffèfa nell'oc- 
cafione ; mà fuori delle mura ella è cin- 
ta di belli , e grandi Borghi , che la ren- 
dono popolata al pari delle migliori. Il 
diitretto del fuo dominio non eccedo 
100. miglia in longhezza , e 25. di lar- 
ghezza, e in efla fi vedono alcune buone 
Piazze . Il Porto di S. Croce Portus 
Agrauonitarum , hoggi Grauofa,ch y è al- 
l'imboccatura, del fiume Ombla , poco 
dittante à Ponente dalla Città,è il gran 
Porto di Ragufi , oue sbarcano le grof- 
fe Naui,che iui approdano per mercan- 
zia. Auanzando verfo Ponente,cioè 30. 
miglia da Ragufi vedefi 

STAGNO, 
in latino Stdgnwn , sù la fpiaggia dell' 
iiteffo Mare , Città piccola si , mà ben 
popolata , e munita ^ col fuo Porto , 
Epifcopale {otto l'Arciucfcono di Ra- 
gufi , e all'entrare della penifola chia- 
mata Hyllis > fecondo alcuni , che da_> 
qui fino al promontorio Oneo degli an- 
i u t J& ; tichij 
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tìchi , onero Capo C umano Xi /tende più 
di 30. miglia tràl'lfole Meleda, Curva- 
la * tLefmd* g&t&l^f-- , " v • ; - * ^8} < 

Sabioncello in tutte le Carte viene pofto 
per Città quafi nelFeikenutà di quefta 
penifola, tutto ché il dotto Baudran 
non lo metta > che per nome della me- 
de/ima penifola. , Ce non l'intende fotto 
quello d'Oncum , che dice e/Ter nomo , 
e del promontorio medefimo e d'vna.» 
Città , che fi ritroua nella di lui parto 
meridionale > il quale fito fi conferma 
con quello di Sabioncello . 

TREBIGNA , 
chiamato da Latini Tribulium > T ribu- 
nium , e Tributila fui fiume Trebinska,è 
vna Città di qualche riguardo à Setten- 
trione di Ragufi , dalla quale non e 4 di- 
ttante più di 16. miglia auanzando ìil_> 
terra vn poco verfb Leuante » Ella gode 
dignità Epifcopale Cotto il Metropoli- 
tano della medefima Città di Ragufi, 
e rìì anticamente Capitale d' vna-» 
Prouincia chiamata Tributila Cotto li 
Ré della Dalmazia meridionale»Hora_> 
viue foggetta de'Turchi>ed otiediCce al 
BaCsX > ofcouernatore di Caftelnuouo. 
Quali tutte le Carte Geografiche la-» 
comprendono nel Dominio di Ragufi , 

-" • ' ■ ' " ' ben- 
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benché da più d'va Secolo fia del Tur- 
co • - /•'•";' * . - >.„ • ."' 

RAGVSI VECCHIO, * 
hoggi ridotto allo ftato di Villaggio,é 
l'antico Epidauro , fabricato 430. Anni 
doppo la mina di Troia , cioè negl'i- 
fleffi tempi della fondazione di Roma, 
ò come alcuni Icriuono a'cempi di Mo- 
se . Reftò diftrutto da'Sciti fotto l'Im- 
perio di Valeriano l'Anno 265. e poi di 
nuouo fotto quello di Probo l'Anno 
28?.dal qna,I tempo non ha potuto ri- 
forgere damsCae mine . 

Paflàta Jir Republica di Ragufi, il 
Turco ^[ìe llende il Tuo Dominio fino 
al Mare, vi tiene Melantogrande t e Me- 
tanto picciolo su la fpiaggia , che fono 
Piazze di nefluna confiderazionermà di 
là a poche miglia s'entra nel Golfo di 
Cattaro, fui quale fono diuerfe Piazzo 
eli rimarco . 

Il Golfo di Catta ro è il Rhifonkus Si- 
nus degli antichi , nome , che ha prefo 
da Rofa, ò Rofanum, e Rbifinum> ch'é il 
'Rifatto d'hoggidì,pofto nel fondo dello 
/leilò Golfo , poche miglia lontano da 
Cattaro a che gli ha dato il nome mo- 
derno. 
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CASTEL NVOVO, 
E'vna Fortezza d'importanza,che chiu- 
de le bocche delio fteifo Golfo , e gelo- 
famente perciò cufto dita da' Turchi, da 
che nell'occupazione della Boffina , ca- 
de loro nelle mani . Fù fabricato l'An- 
no 1 ? 73 .da Stefano Tuartko Rè di Ran- 
fia, aflèdiato , e prefo fopra gl'hikddi 
l'Anno 1 5 39. dall'Armata Pontihzia_> • 
Imperiale , e Veneta , confederate con- 
tro li progrefli di Solimano , e laiciato 
alla guardia di 4oo.Spagnuoli,tutto che 
la Republica di Venezia ne Iperaflè il 
pofle/ìò, come d'vn porto di fua conue- 
nienza , attefe l'altre Piazze , che haue- 
itam que'Mari; onde venne, che hauen- 
do efià poco doppo fatto la pace con_> 
la Porta,nó fi curò di riceuerlo da'Spa- 
gnuoli a quali riufciua troppo grane il 
dispendio della fua conlèr nazione >e pe- 
rò la Piazza riafl'ediata da'Turchi,ntor- 
nò nelle loro mani , con la ftragge di 
tutto il prefidio , che^eleflè vna genero- 
fa morte , più tolto , che vna vile refa_*> 
quando fu ridotto à gli eitremi . 

CATTARO . 
è l'antico Afcriuìum , Città Epifcopale 
fotto l'Arciuefcoiio di Bari nella Pu- 
glia , tutto che primieramente fofle fot- 

K to 
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to quello di Ragufì . Effendo comprefò 
nel Regno delia Seruia , ò Dalmazia-» 
OrientaIe,fu nel 1 3 66.prefò dal Ré Lo- 
douico d'Vngheria /òpra il Ré T uartkfi* 
con cui era in guerra , e 1 1 . Anni dop- 
po , la Republica di Venezia , eflèndo 
in guerra con l'iftefiò Lodouico , ch'e-> 
rafì collegato con li Genotiefi , fu Cat- 
taro Taccheggiato , e abbruggiato da* 
Veneti, che così diedero modo al Tuar- 
tko di ricuperare , e fortificatlo , come 
fece dinuouo,benche ciò non fuccedef- 
fe , che lotto il Regno di Sigifmondo » 
che con quella Piazza perfe anco la_» 
maggior parte di quelle delia Dalmazia. 
Cattaro f u anco nelle mani di Ladislao, 
che chiamato da fazziofi alia Corona-* 
d'Vngheria, fù riconofeiuto in alcuno 
Piazze del Regno,e fpecialmente in que- 
lla , mà non hauendo potuto ottenere 
il tutto , perfe anco il poflèduto, ritor- 
nando Je Piazze alienate a Sigifmondo , 
fopra il quale poi li Veneti, cioè l'Anno 
141 8. prefero quella , e nelle mani de' 
quali è finalmente reflata doppo varie 
vicende di guerra , e fi conferita ancora 
rioggidì . La Città é difefa , e con buo- 
ne muraglie, e con vna fortezza pofèa 
in vn colle dominante , & hà circa 20. 

fr>JBI - K;-' 11 Vii- 
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Villaggi nelriftretto della Tua giurifdi- 
zione, ma come tutto il pack confinan- 
te è feggetto al Turco , il quale tiene_> 
per mezzo di Caltelnuouo chiufo il paf* 
faggio nel Golfo , fi può dire , che iru» 
tempo di guerra,queièa parte del Vene- 
to Dominio é come alienata dall'altre, 
che non poflòno portarle foccorlò>Ten- 
za forzare la bocca del Golfo • 

In quefta vltima dichiarazione di 
guetra però,che ha fatto la Sereniffima 
Kepublica di Venezia Confederata con 
Celare, e con la Corona di PoIonia,non 
ha voluto né meno in quefto membro , 
che fembra paralitico , e incapace di 
mouerfi fenzaYvnione degli altri, refta- 

V.' 

reoziofa , hauendo col prefidio delliu* 
Piazza,ede'Terrazzani delfuo diftretto, 
coraggiofamente occupato RìfanQ,c\iè. 
l'antica Rimana-, ò Rhi^inum nell'vltimo 
receflòdel Golfo, Città Epifcopalo 
ch'era fottopofta alla Tirannia Turche- 
fca , e quafi defèituta d'habitatori , ha- 
uendo cosi ampliato il fuoTcrritorioia 
quelle Parti , ouesù la piaggia del me- 
defimo Golfo tiene anco /'cr^cbuona 
Terra , e di confiderazione , e rojìeomc- 
cbio altra limile tra Cattaro , e 
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BVDOA . 
Quefta é vn'altra Piazza di rimarco , e 
l'vltima di quelle che tiene la [{epublicsL 
di Venezia nella Dalmazia, che però 
conferita gelofamente , e ben munita.E' , 
chiamata da'Latini Butua , e gode di- 
gnità Epifcopale fotto l'Arciue/couo 
d'Antiuari , più volte fottopofta al fu- 
rore dell'armi Normanne Greche , c»> 
Turchefche , come più efpofta alle me- 
deiime.H' dittante io .miglia d'Antiua- 
ri , e da Scutari 3 o. Fù già poco fi da_* 
vn gran Terremoto quali tutta minata, 
cioè l'Anno 1667. che accade lo ttefiò 
àRagufoe l'Anno fcorfo jóStf.Solima- 
no Bafsà di Scutari,effendofi vantato di 
fottometterla,vi fi prefentò con io.mi- 
la Combattenti, mà ricetiuto dal Gene- 
ral Cornaro,che all'auuifo vi fiera por- 
tato con le Galere,fù due volte refpinto 
dall'attacco , con mortalità , e retto la 
Piazza nelle forze della Sereni/fima Re- 
publica . Hà quefta Piazza il Caftelio,ò 
Forte di S. Stefano , poco difcotto, che 
le tèrne di difefa. 

Le Carte deISanfone,chc fanno oltre 
Budoa fui Mare , vn'altra Butua fui fiu- 
me, Boiana , poco di là difcofio , e nelle 
Terre Turchefche, hanno feuza dubbio 
HflHBSs3U&.<--^ ? ■ re-- '. 
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replicata la fteflà Piazza,come l'Ortelio 
hà replicato in due luoghi vicino Rifano* 
vno fotto nome di i^/^o , e Rhi^inium, 
e l'altro /otto quello di Rbi^ana 3 ìi qua- 
li in effetto non fono , che vno » il qua- 
le parimente il Sanfòne hà replicato 
fotto li nomi di Roxa\ e .flo/i* , e di 

ANTIVARI, 
é vna buona Fortezza porta sii la cima 
d'vno fcoglio alla (piaggia del Maro, 
vgualmente dittante da Budoa , e Dui- 
cigno » cioè i o. miglia dall' vno , e dal- 
l'altro . E'chiamata Annuari , in latino 
Antibariumjpzr efière oppofìaalla Cit- 
tà di Bari nella Puglia , il quale gli è 
dirimpetto,e gode titolo d'Arciuefco- 
uato, infigne ne'tempi de 'primi Regi di 
Dalmazia,fotto li quali, il fuo era il pri- 
mo Prelato del Regno. Venuta in pote- 
re della Repubhca Veneta nella decadé- 
2a di quello Stato , fù inutilmente aflè- 
diata daTurchi l'Anno 153 8.brauamé- 
te difefa , e foccorfa dal Generale Vene- 
to > che maltrattò notabilmente gli a£ 
fèdianti : mà colprogrcffode'tempi ca- 
duta in potere degl'Infedeli , fù pari- 
mente fenza frutto aflèdiatadal Gene- 
rale Fofcolo l'Anno 1 648. dal qual té- 
le 3 po 
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po è loro reftata fè nza alcun contratto . 

DOLCIGNO 
chiamata da'Latini oi 'chini um,Olcinìum 
e anco Colcbintum, è vna Città d'Alba- 
nia , Epifcopale, ibtto l'Arciuefcouo 
d'Antiuari, con vn Porto ficuro , è vna 
buona Cittadella » 24. miglia lontana 
da Scutari,e vicina al Golfo del Orino. 
Non hi di famolo nell'Hiftoria , che il 
ricouero predato in ogni tépo a Pirati, 
che hanno correggiato il Mare , comò 
continua à fare ancora hoggidì con gra 
diàurbo della pubilca ficurezza, che ol- 
traggiata da que'ladroni , chiama la_> 
giuftizia dell'armi Venete à diftruggere 
vn fi datinolo alilo dell'empietà , come 
ha qualche volta tentato con iucceflb , 
almeno di ruinare le Nani de'Corfari 
nello fteflò porto • 

Poco à bailo da Dolcigno il (carica il 
fiume ButanaÀn latino Barbano, nel Ma- 
re , e quello nalcendo nelle Montagne 
della Boffina,riceue nel Tuo corfo il Sem 
la Mor accia , e'1 Driuafo 9 &\tri tré fiumi, 
e palla a trauerfo del Lago di Scutari.Su 
la Mor acci a, ò Mora^a s è l'antica 

DIOCLEA 
ò Doclea , Patria vera. -dell'Imperatore 
Diocleziano, che ne portò il nome, Ca- 
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po de'Popoli Docleati ; chiamòffi poi 
Contado di Zenta,e ftì altrcaolte hono- 
rata della Dignità Archiepifcopale, che 
d'indi fù trasferita à Ragufi l'Anno 
£5io.Dalle ruine di Dioclea fù edificato 
Marion , Piazza hoggi di qualche confi- 
derazione fui Lago di Scutari 5 alla qua- 
le alctuii Geografi danno ancora il no- 
me di Dioclea, benché fìapolta in altro 
fito , efolo edificata dagli habitanti 
della prima . 

Attorno il Lago di Sai tari , chiama- 
to da'Latini Labeatis Lacus habitauano 
li popoli Labeates , Labeati ; e Pirufix , 
Pirufti , de'quail non fi trouano altro 
memoricene li nomi.Il Lago,che li mo- 
derni Turchi chiamano Lago di Pettta,ò 
Zcnta , hà 60» miglia di circuito > cir- 
condato da tutte le parti di Móti,fuor- 
che à Settentrione , oue fono sii le fuo 
riue , oltre il memorato Medon , anco 
Driuafto , Driuaftum Città Epifcopa- 
le fo'tto i'Arciuefcouo d'Antiuari > o 

SCVTARI, 
che hà dato il nome al Lago,ed è l'an- 
tica Scadrà di Tolomeo, e di Plinio,da* 
Turchi moderni chiamato Ifcodar . 
Quella , ch'era la Sede de'primi Regi 
dell'HUrico , e doue Gen%io fu forzato 
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à renderli a'Ròmani , à 24. miglia dal 
Mare , all'vfcire che fa il fiume Boiana 
dal Lago , è anco hoggi la principale 
della Prouincia d'Albania } e però ben 
habitata , e munita , ettngolarmento 
difefa da vna buona forrezza , che ha 
vicina alle /ùe mura in cima d'vn mon- 
te siila pendice del quale , ella è porta. 
E'famofa quefta Piazza per li dne attedi 
poftiui da Mehemeth II. Trionfatore 
di Coftantinopoli , fenza poterla efpu- 
gnare, il primo l'Anno 1474. eflèndoui 
dentro il famofo Antonio Loredano > 
che la difendeuai e quefìo durò tré Me- 
fi , con perdita di 20. mila Turchi ; e il 
fecondo l'Anno 1 478. che durò vn' An- 
no intiero^ cotto più di $o.mila Com- 
battenti a Mehemet , che v'era in per- 
/ona per accalorire l'impreià , e che di 
rabbia di non potere opprimere 1 600 . 
foli difenfo ri s che vi ttauano , ruinò 
da' fondamenti Drinafio , e Alejjìo ,ch* 
e/pugnò in quel tempo , e fece trucida- 
re à vifta degli Attediati 700. Chriftia- 
ni , che veleggiando in due Fufte per 
que'Mari,li cadettero nelle mani. Le f Vi 
però l'Anno feguéte ceduta per accor- 
do vna sì importante Forteaza } sforza- 
ta la Republica à comprare la paco 

dal 
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dal Turco con quello rigorofo facrifi- 
cio > mentre effendofi quefto inoltrato 
nei Friuli , e mancandoli foccorfì de* 
Principi Chriftiani , non fi potè fuggi- 
re vna sì dura neceffità . Fu all'hora, 
che ad óta di vn'Efercito innumerabile 
d'Ottomani, che fi erano sfiatati per 
io fpazio dW Anno attorno vna Piaz- 
za hormai ftnza mura > viddero qucrti 
vfcire folÌ4oo. Soldati , etra elfi 100 . 
Donne , reftato auauzo di quelli , cho 
nel principio dell'attedio ne haueuano 
comporto il prefidio . 

ALESSIO 
del quale s'è fatto qui menzione , é il 
Lifsus degli antichi , porto nella falita 
d'vn mote due migiia difcol^o dal Ma- 
re > e nel luogo , oue il Drino fi fcarica 
nel Golfo > che porta il fuo nome.Que- 
fta piazza, che gode dignità Epifcopa- 
Je fotto l'Arciuefcouo di Durazzo , é 
anco hoggi in potere del Turco , cho 
l'opprime colla forza del Prefidio. mà 
come quelio è il cuore dell' Albania>gli 
habitanti della quale fono implacabili 
nemici degli Ottomani, il paefe conui- 
cino conìerua la propria libertà , e non 
ricouofce con alcun tributo il dominio 
delia Porta > fe non viene à ciò sforza- 
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to dall'aperta violenza . 

Il fiume Drino , chiamato da'Lati* 
ni , ò Drilo Drinus , chiude , ò fepara 
la Dalmazia dalla Macedonia , ed Al-^ 
bania moderna, fiume cónfiderabilo, 
e che tiene vn corfo di molta longhez- 
za . Naice da due Fonti , chek> fanno 
chiamare Drino bianco,e Drino negro, 
la prima nel Monte Scardo,hoggi detto 
May aiuti nella Dalmazia , e la feconda 
nel Lago delVOcbrida , lycknidus , nella 
Macedonia : Indi congiugnendo/! por- 
ta il folo nome di Drino , e auanti di 
sboccare nel Mare, di nuouo fi diuide, 
c fà vn'lfola . 

// Golfo* che chiamafi del Drmo,t nò 
di Lodrino , come hanno fcritto alcu- 
ni , che perciò fanno vna Città di Lo- 
drino , oif è hoggi Aleffio , chiamauafi 
anticaméte Illiricus Situisi da Setten- 
trione à mezzo di,cioé<ia S.Gio.di Me- 
do a fino à Capo liedoni , che fono li due 
vltimi Capi , ò Promontori; , vno in-» 
Dalmazia , e l'altro in Macedonia, fi 
ftende , circa 25 . miglia . Chiamafi al- 
tamente il Golfo della Boiana , perche 
quello fiume vi fi fcarica , mà il primo 
nome é più commune • 

Vi fono molte altre Piazze , tanto 



della Dalmazia. 227 
| ne'lidi,quato nelle parte mediterranee 
della Dalmazia , le quali ò fono poco 
confiderabili, ò non fono venute à mia 
notizia,hauendo folo porto cura di de- 
fcriuere le più importanti , e non ha- 
uendo trouato rincontro d'altre negli 
Autori, che hanno trattato dc'fuccefli 
di quel Paefe . E non é merauiglia, che 
vi fiano de'luoghi anco di cófiderazio- 
he , de'quali non fi ricròuano memorie 
negli Autori , perche m^Iti diuentano 
tafi dalle congiunture dé'tempi, nellC-a 
quali occorre di fortificarli , per il bi- 
fogno prefente , e così quelle che non 
erano Piazze di niuno* rimarco, diuen- 
gono polèi d'importanza 1 , ò per il fog- 
giornode' Comandanti, che vi attira- 
no il concorfo,ò per tale altre occafio- 
ni , che accadono alla giornata in vn_* 
paefe fottopofto à varie contingenze^ « 
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DELLE 

ISOJLEILLIRICHE, 

OVBRO DELLA 

DALMAZIA- 

Veftcche al dire di Plinio , 
fono in numero di mHlo» 
mà degli altn,aflai meno, e 
fi vedono da lùgi come vna 
flotta di Vafcellijchiamanfi 
parte Liburniche,parte Dalmatiche dal 
loro fito > che corteggia Tvna , e l'altra 
di quelle Proumcie . La prima di qual- 
che confide razione > che s'incontri ve- 
leggiando dall' Jiiria in Leuante»e 

OSSERO 

chiamata Abfoms> ò Ahfyvtus da'Lari- 
ni, di circa 20. miglia di longhezza.», 
mi in larghezza aliai più rifìretta,e tie- 
ne vna Città dello ftefl'o nome d'Opro, 
detta ancora Aufurenfis Ciuitas , Epi- 
fcopaie lotto rArciuefcouo diZara, fot- 
topofta alla Republica di Venezia. At- 
tiene con vn flietto angufto airifola_> 
del 
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CHEKSO , 
alia quale 9 tanto la Città , quanto VI- 
iolaè vnita con vn ponte. In quella più 
del doppio maggiore della prima chia- 
mata da'Latini Crepjajò Crixa, vie vna 
Città dello flefiò nome con vn Porto 
(Scuro , difcofto dodici miglia in circa 
da'lidi dell'i/lria, e come la prima fot- 
topofta a*Veneti> viene gouernata da-* 
vn nobile con titolo di Conte , corno 
fono le lèguenti. Quelle due Ifole a che 
alcuni vogliono efière Hate vn folo co 
la violenza del Mare ; lì chiamano an- 
cora con nome commune tiAbfyYtides 
perche in effe morì Ablìrto , fratello di 
.Medea , che li Poeti fingono sbranato 
da quella nella fua fuga con l'Amante 
Giafone, per ritardare le perquefizioni 
del Padre Aeta Rè de'Colchi , che lo 
correità in traccia . 

VEGIA , 

diritta , ènei fòndo;del Golfo Flanti- 
co , ò Quarner , poche miglia difcofla 
e da Terra ferma , e dall'Ilbla. Cherfo, 
tra le quali ella è polla, hà di circuito 
5 5 . migliain circa , e per capitale vna 
Città dell'iHe/lò nome , Epifcopalo 
fotto il Metropolitano di Zara . Oltre 
<à quelle hà come la precedente alcune 

Ter- 
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Terre , ^Villaggio, ma nifìuno di con- 
fiderazione . La Città di Vegia è porta 
à Ponete dell'Ifola in vn Golfetto, che 
le ferue di Porto ,e diffefa d' vnà Fortez- 
za, oue rifiede il Contea ò Gouernato- 
re Veneziano * L'Anno 1480. la Cafa_» 
francipane , che n'era proprietaria, la 
vendette alia Kepublica • 

AKBE* 

Jìrba 3 t JrBum,dc'Làtini , fotto lo flet- 
to Dominio llepublica , colmeg- 
gia ìlmedefimo lido della Dalmazia^*, 
dal quale non è difcofta più di quattro 
miglia , porta tra Vegia, e Pago a di 
loiighezza di fole 1 6. miglia . Godo 
tuttauia la fua Capitale dello fteflò 
nome, e dignità Epifcopale fotto l'Ar- 
ciueicouo di Zara , ed è come l'altro 
gouernata da vn Conte • 

PAGO , 

affa % ò Giffa de'Latini , più grando 
della precedente , gira ben 46. miglia, 
ftefa però quali tutta in lunghezza tra 
Arbé , e la Città di Nona , cioè il con- 
tinente auanzato della Dalmazia , ou'c 
polla quella Città . Oltre vna Piazza-» 
dello ikflo nome di Pago, contiene al- 
cuni altri Cartelli , e^Villaggi aliai ben 
popolati j come fono quelli dell'Itole 

m .... « m 
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delcritte , per elfer iJ terreno buono , e 
capace d'alimentare? oltre gli habitan- 
ti ,anco numerofe greggie d'Armenti, 
c particolarmente Caualli piccioli di 
itatura> ma robufti alpari de'più gran- 
di- 

ISOLA GRANDE, 
dal ri/contro de'/ìti pare eflère la Liffa% 
ò Ijfa degli antichi -, che il Baudrand 
chiama Ifola di Zara,in faccia alla qua- 
le Città ella é porta,benche non imme- 
diate • Ha di circuito 1 8. miglia , ma 
niflùna Città di rimarco , e obedifco 
anch'eHà alla Republica di Venezia ♦ 

LA BREZZA 
Brattia, in latino, e Bracchiti, convna 
Città delVi&etio nóme, oue f u trafpor- 
tata vna Colonia Romana , diftefa in», 
longhezza circa 3 e. miglia , e polla di 
rincontro alla /piaggia, che fi fendevi 
da Trau ver/o Narenta*Obedifce à Ve- 
neti è come anco rifole di Bua, Buòna, 
e di Salta ,. Olintha , ò Olinthus ,. che (i 
tremano in que'contorni, e non hanno 
di rimarcabile,che lalorofertilità,ch'c 
cagione , che fono ben popolate . 

fi LESINA, \ 
è l'antica Bharia , ò Pharos , Patria del 
I\è Demetrio Phario > dei quale fi par- 
lò 
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là nella prima Parte , hà di longhe2za 
ben 50. miglia , mà in larghezza apena 
nemifura7. ó 8. Hàvna Città picciola 
si , mà ben munita alla parte Occiden- 
tale, che gode dignità Epifcopale fotto 
l'Arciuefcouo di Spalatro , e come la_> 
feguente obedifce alia Republica di Ve- 
nezia , cui la diede l'Anno 1424. Alio- 
tà Capenna Aio proprietario Signoró. 

CVRSOLA 
è la Curcyra M 'elena di Plinio > affai pili 
rifìtetta della precedente , po iche non 
fi ftende più di 2 5 . miglia , mà impor- 
tante alla Republica 3 che termina li Tuoi 
Domini/ có eflàda quella parte.Hà vna 
Città Epifcopale , deiriileffo nome di 
Curzola, fotto l'Arciuefcouo di Ragu- 
fì : e non è dittante , che cinque miglia 
dalla Terta ferma>ò promontorio Oneo 
ò jPenifola Hillis appartenente alla Re- 
pubilca di Ragufi, nel cui Dominio era 
ancora Curzola » auanti che paffafiè à 
quello di Venezia • 

Hà queit'Jfoladi Angolare ne'fuoi 
fcofchi vn' Animale di figura di Cane, 
mà che hà voce di Gatto 5 con la qua- 
le piangendo di notte , attira tal'hora 
gì; incauti pafìaggieri , a' quali poi 
s'auuenta per diuorarlii perciò è credu- 
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io eflere la Hyena de'Naturalifti . 

MELEDA , 
ÌAelità de' latini , è vn'altralfola della 
Republica di Ragufi > da cui é dittante 
25«millapanl mi foli cinque dal conti- 
nente. Hà vna piccola Città dello fte/To 
nome , e come l'altte , alcune Ville, gli 
habitan ti delle quali coltiuano vn terre- 
no fertile 9 e abbondante de'commodi 
della vita . La Tua ampiezza, che Atten- 
de quali tutta in longone vguale à quel- 
la die urzola. 

LAG OSTA , 

Zadefia 3 e Zadeftris, e anco Laflobon de- 
gli antichi,é vnMfola poche miglia lon- 
tana da Curzola * nella quale v'é il Ca- 
mello di S.Giorgio con vn poco di Por- 
to à Ponente fotto il Dominio della.» 
Kepublica di Venezia. Alcuni la piglia- 
no per la Celadufe di Plinio , ma Orte- 
lio , che declina Celadufe in plurale,f tf- 
ma quefte eflere alcune Ifolette , che fi 
vedono alle bocche della Kerka • 

Elafbites yfono tré altre I/biette, che 
S'incontrano tra Meleda , e Ragufi , di 
giiirifdizione di que/la Republica > e fi 
chiamano la prima CalamotaM fecóda 
Jfola di me7zp,e la terza Gurpana S. An- 
drea è vn'oltra Ifola vicina à queita,che 
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ha vna Terra deiriftefto nome . 

Oltre à quefte fono quali inmiite-kj 
altre Ifole> che s'incontrano ne'Iidi della 
Dalmazia , e le quali , come fi dille , da 
chi viaggia in alto Màre,fono vedute.?, 
ò come vn' Armata di Vafcelli 3 che mo- 
lerà le fu e vele ùefc 3 à come vna Selua_^, 
che torreggia con le cime de'fùoi Albe- 
ri • Non eilèndouene però alcnna,cho 
habbia Città , ò cofa rimarcabile oltre 
le deferitte, hò tralaiciato di riferirne i 
nomi • Deuo anco proteiformi , che e A 
£ndo imponibile di marcare tutte lo 
diferepanzè, che fi vedono nelle Carte, 
ne'fiti , e nella dittanza, tanto dell'Ifo- 
ie mede/ime 3 che delle Piazze del Con- 
tincnr-c»io mi fono attenuto particolar- 
mente alBaudran , il quale pare hauer 
fatto vn ltudio più efatto di quello fan. 
no per l'ordinario i Geografi ; onde ri- 
ferendomi ad elio, quali in tutto mi va- 
glio, e mi diffendo con la fua autorità . 

Douendolì con le notitie Geografi- 
che già dette terminare la deferizione 
della Dalmazia,perche la Fede di Crin- 
ito ad elterminio degli Ottomani li vi 
auanzandojfeguiremo i fucceflì più me- 
moragliene nella corrente Campagna 
del 1687. fono accadute in d. Kegno. 

L'ar- 
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blica di Venezia,che vnite in sita Lega, 
fi fono oppofte air alterigia del nemico 
comune > hauendo fatti tanti acqui/lì 
nella Morea,non dormiuano nel fudet- 
to Regno, ftando il General Cornano 
vigilante su gli andamenti de Turchi,! 
quali c/Ièndo chiamati in Vngheria-»^ 
fatto vn corpo di io.m. comandati dal 
Bafsàdi Bolina ed* Arcegouina volle- 
ro prima di paflarui tentare di forpren- 
dere Singh,che l'anno pa/Tato cornei! è 
accennato nella defcrizzjonedi dettai 
Piazza venne in potere della Repubii- 
ca 5 oue vi hauea il Sig. Generale lafciati 
óoo.h uomini di prefidio. A 3. dunque* 
d'Aprile del corrente anno giunfero £ 
Turchi guidati dal detto Bafsà di Bo£ 
finaAttaglich ad accamparli fotto del- 
la Piazza cominciandola à tormentare 
con tre cannoni,un grotto^ due picio- 
lijCome anche a tirami bombe, alcune^ 
delle quali crepauano in aria, il Prefi- 
dio però co raggio famen te fi portauaJ 
in re/pingerli, poiché hauendo i Turchi 
attaccato l'opera efteriore furono lèm- 
pre refpinti, e benché haueflero circoli 
data la Piazza, e portata la batteria in 
diuerfi luoghi , e fàttaui breccia vi ha- 
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ueflèro due volte dato J'aflaJto furono 
fempre ribattuti dal coraggio degli af- 
fediati hauendo lafciato morti da 800. 
Turchi, e pochiflìmi del Prefìdio feriti, 
con un folo mortomon potendo i Tur- 
chi far cofa alcuna per la breccia fatta 
dalla parte del Grebano per eflèr trop- 
po alta . 

Il Sig.General Cornaro col Sig. Ge- 
neral S.P0I0 hauendo in Cliffa vnite le 
militie,afiìeme con Morlacchi s'incarni- 
no per foccorrer la Piazza che braua- 
xnenre foftenea l'aflèdio; e benché li ne- 
mici haueflero diftrutti alquanti pani 
della muraglia dalla parte della Cilter- 
na 3 & incomodaflero i noftri con bom- 
be, faffi, freccie , e batterie feguitando 
con gran ardore l'aflèdio , di niente lì 
sbigottiuano i Chrift iani . 

Marchiò dunque verfo quella Piazza 
fatto vn corpo di 10. m. combattenti il 
Sig.Generale con tre cannoni precede- 
vo alla tetta della Caualleria il Signor 
General Zen , e Caualier Ianco con_> 
quelli del Contado di Zara, Sebenico,e 
Morlacchi, e trincerati giunti à Dizmo 
5. miglia lontani dalia-Piazza , furono 
ìpediti 2oo.huomini fopra il monte per 
dar auifo al Prefidio del foccorfo arri- 

uato; 
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uato ; comprefo i Turchi l'arriuodo 
Chriftiani hauendolo già dagliEfplora» 
cori prima inte(b,caggionò tra loro cai 
confusone, e timore, che Viihfla nocte 
cominciorono à ritirare il cannone,nel 
tempo che Arcaglieli era difpofto darli 
l'atfàlto Generale affettando altri j« 
m.huommi col Bafsà d'Arcegouinae£- 
fendofi vantato con la Porta di farno 
Pacquifto ; credeano quelli delPrefidio 
nel vdireil rumore nel campo che s'al- 
leftiflèro i Turchi à foftenere rincontro 
de Chriftiani, ma verfb l'alba* buttando 
nel campo alcune palle illuminata» 
s'accorferoeflèr Inombratele trinciere, 
onde fortendo dalla Piazza l'incendio- 
rono . Auifati li Signori Generali della 
partica de Turchi minorilo il Caualier 
Iancoadarli alla coda verfo ìlPonte^» 
di Cettina,nó li riufeì però d'attaccarli 
per efìèr li Turchi paflàci , e tagliato il 
ponte per non efìèr infeguiti,& il gior- 
no diSé Marco entrò il Sig. Generale^ 
nella Piazza accolto con giubilo vni- 
uerfale dalle mihne , & acclamationi 
benché il Tuo cauallo fpauentato l'ha- 
uefiè fatto correr pericolo , erefìafìo 
benché lieuemente oflèfo in vua guan- 
cia ; così doppo 24. giorni , dafsedio 

fu 
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fù liberata Singh con gloria de Chri- 
flianij&ignominiofa ruga de Turchi; 
preludio delle perdite, che li doueano 
daquefta Campagna feguire ; prouifta 
la Piazzaci monitioni , e vittouag!ie,e 
dati gli ordini per lo ri/àrciméto della 
Fortezza nelli patiti danni,e premiati li 
Soldati » che così coraggiofamente ri 
erano portati , hauendo ritróuato nelle 
trinciere zapponi , fcale , badili, vncini 
di ferro, con quali tentauano li Turchi 
diftrugger le palificate, & in fin vn can- 
none di 20. crepato fe ne ritornò con_> 
le militie a Spalatro per render grarie à 
S.D.M.per l'affiftenza pietofa, che tiene 
(opra l'armi Chrifèiane . 

S'auanzorono poi li Turchi veriò il 
Forte Opus, non hebberoperò ardirò 
dì fare alcun tentaciuo,tenendolo fola- 
mente in gclofia • 

Quelli di Caftelnouo Fortezza tanto 
conlìderabiie,e con tanta gelofia cufto- 
dita da Turchi su le bocche dei Golfo 
conforme nella fuadeferizzione fi difse, 
temendo il diluuio dell'Armi Veneto 
douefse fearicar fopra di loro, attende - 
11 ano à fortificala, hauendo farti nuoui 
pofti auan-zati verfo Terra nell'opera- 
tioni de quali ritrouorouo 6. pezzi di 
lek. \ . can- 
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cannone fotterrati;haucndo anche far> 
te protiifioni di bocca , c da guerra per 
(ottenere un lungoafsedio fattine loro 
penfieri indonnii, di ciò che hauea da__» 
fuccedere,mentre il cuore,e prefago del 
male che li fouratta . 

Vnitafi dunque l'armata Veneta con 
l'aufiliarie del Sommo Ponten*ce,e del- 
la Tempre inuitta,e Gloriofà Religione 
Gerofolimitana al numero di izo.vele, 
doppo il contratto de venti, for/èda_» 
Demoni fu {citati per impedire legione 
del Chriftianefimo giù nfe l'Armata al 
Porto delle Rofe dirimpetto Caftelno- 
uo , tettando dalla vitta di tante velo 
fpauentati i Turchi di modo che , non_» 
hebbero ardire di /parare vn cannono 
lafciando sfilare l'armata Torto di 
quello . 

Continuò à farfì lo sbarco prima»* 
della militia Veneta, lafciando allePó- 
tin~cie,e Maltefi il pofto della Vanguar- . 
dia; accorfèro li nemici fopra alcuno 
colline chedominauano illuoco, Stai- 
tri allo ttretto della montagna, profe- 
guendoperò lo sbarco Ji Malcciì di/po^ 
tti in battaglia marciarono córro quel- 
li della montagna, & i Papalini contro 
queHjdellc coiiine '■> i Turchi aiutati dal 

iito, 
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Cito » e dalle tnnciere diiputorono i 
paflò à paflb il terreno, reftandone dall' 
vna,e dall'altra parte molti fui campo; 
lì noilri però con maggior coraggio,&: 
ardire lirelpinfero fino alle vicinando 
della Città,e Thauerebbero forzati à ri4 
tirarfi, fenon foprauenia lanotte, 0110 
bifognò che faceflèro alto refiandoui 
da 1 5 .Caualieri di Malta feriti,e da 70, 
feriti , e morti, e de Papalini dà 5 o. tri 
feriti, e morti, la maggior parte dèlia-» 
Compagnia Alemanadel Sig. Caualier 
Chifyo . 

Fortificati i Turchi in alcune cafo 
vicine al pofto occupato obligorno à 
trincieramenti i noftri , perle continue 
mofchettate,e le truppe Venetiane pre- 
fero la marchia verfo la montagna più 
alta che domina il Cartello tempre fca- 
ramucciando con Turchi vfciti dalla_> 
Fortezza con varia fortuna, pretialen- 
dofi i Turchi del fito . Salito il canno- 
ne fi tentò demolire le cafe,oue s'erano 
trineieratii Turchi, non liriufeìperò il 
demolirli affatto per eflèr cosìbé trin- 
cierati che poco potea oprare il can- 
none ; fi feguì a gittar bombe, e fcara- 
mucciare ogni giorno benché vifuflèro 
còntinue pioggie^ attendendoli folo à 
BKlPt' ~ por- • 
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portare gabbioni,candelieri, e fafano 
per coprir/i ne futuri approcci . 

Celiata vn poco la pioggia nel dì 
Natale della Beatiflìina Vergine mar- 
ciò in primo luogo à i4.hore vna com- 
pagnia di granatieri di Maltefi in nu- 
mero di 60. e venti Papalini, affittita»* 
da Signori Cauaiieri di Malta , e fegui- 
ta da due compagnie di focilieri,fofte- 
nute da battaglioni MaJtefi,ePapalini, 
che a corpo fcoperto con furiofo im- 
peto fi impadronirono non folo del 
pofto aflègnato 5 ma difputando a paflò 
a palio il terreno difcacciorono da tre 
altri pofti , che haueano fortificati per 
afficurarfila ritirata fugandoli fin den- 
tro la Città, riufcendoli d'impadronirlì 
d'vna cafà à tiro di pillola auanti del 
Caflello . 

Non fiì però I'attione vigorofa fen- 
za fpargimento di (àngue , mentre per 
ottenere detti pofii,e cafeefpofii alla-» 
batteria,e moschettarla de due Caftcl- 
li,e dalle fortitede Turchi vi perderò - 
no gloriofamente la vita vn Sargento 
maggiore,6. Caualieri,e 3o.feriti,2 5o. 
foldati Maltefi morti , e del battaglio- 
ne del Papa ferito il Marchefe Monal- 
di, vn Tenente, due Aiutanti, e 44. tra 

L fe : 
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feriti, e morti . 

Il Marchefe Borri il giorno Tegnente 
có le truppe Venete folleuò l'aufiliarie, 
fortificò li pofH guadagnati, fenza che 
li Turchi battuti haueflèro hauuto ar- 
dire d'vfcire . 

Volendo poi raufiliari; portare più 
oltre gli acquilti tornorono nelle trin- 
ciere,ma vennero impediti dalla conti- 
nua pioggia . La fera bensì li Schiauo- 
ni > e Mòrlacchi auanzati fbtto il Ca- 
ftello cò perdita de Turchi che vi s'op- 
poferoli riufeì allogiaruift . , 

Inuiato il Caua. Bolizza da Cattaro 
conofeiuto da Turchi, per parlamenta- 
re, li fu rifpofto con la bocca del mo- 
fchettoj pofti in fine in batteria li can- 
noni,contro il Cartello di Leuante , 
trincerati li Turchi nella Città, termi- 
nata la linea di circonuallatione , fca- 
ualcato vii cannone inimico ; fù fatta 
prigioniera vna -vecchia, la quale fotto 
le treccie portaua vna lettera al Bafsà 
d'Arcegouina per lo Ibccorfo ; conti- 
nuauano fra tanto le Palandre à batter 
la Città , reliando danneggiato il Ca- 
mello baffo, cominciando a batterio di 
fopra perleuarlile difefe,e cercando li 
Turchi di fcaualcar la noftra Artiglie- 

ria 3 
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numero di 20. eflèndone morti da 700. 
nel campo nemico, e priggioni il fra- 
tello del Bafsà di Scuttari.Fatta la chia- 
mata alla Città dal fudetto Caualier 
Bolizza , & hauendo quelli rilpofto ef- 
fèr tempo di combatterete furono mo- 
ftratc le 1 2. bandiere , e le tefte de Tur- 
chi fra quali quelli del Caftello conob- 
bero i principalijmà rifoluti di voler 
combattere fino aH'eftremo fpirito , fi 
rinforzò la batteria , e con le bombo, 
e con gli approcci fi andaua auanzan- 
do per giungere a fegno di attaccarli il 
minatore hauendofi re/è grafie à Dio 
dell'ottenuto vantaggio , conio Iparo 
dell'Arteglieria . 

Disfatto il foccorfo n emico fi atte/è 
a ftringere maggiormente la Piazza có 
eflère accresciute anche batterie al nu- 
mero dÌ4.che tutte percoteuano inccf- 
fantemente la Città, e tutto quel tratto 
di muraglia, che e s trà la fortezza,& vn 
baluardo , che fà vn angolo ottufo da_> 
quella parte nella muraglia,e neU'iftef- 
fo tempo fù anche dato di mano a due 
mine vna al Cartello S uperiore , & vn' 
altra al baluardo della fortezza della-» 
Terra,doue la notte trouandofi appref- 
fo li minatori il Caualier Zanzedari/fù 
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morto, & altri foJdati feritijma la mat- 
tina feguenteprefentatolì arditamente 
alla breccia con la Tua mafnada, colui , 
che infeftò le Aie natine contrade con 
ciuiJi tumulti , volendo fcancellare con 
glorio/è atrioni gli antichi misfatti e_> 
sfogare la natiua £erc2za contro i co- 
muni nemici, palfato il follò con gran»» 
coraggio,entrò felicemente nella Piaz- 
za, & occupata vna cafa contigua allo 
mura , tirando con li fuoi di mira>come 
che efpertiflìmi, & afsueti a farlo nelle 
bofcàgllf , fece qualche occilìonede' 
Turchi , che paflauano da quella parte 
con clferuili iui trattenuto tre giorni 3 
doppo i quali fattoli cenno da vn Alba- 
nefe , che ftaua alla guardia delle mura 
di parlare a noftri gli offèrfeil baloardo 
nuouo della marina,purche Ci Jaicialfe_> 
partire con tutti li fuoi libero , diche_> 
compiaciuto , e portate le fcale al ba- 
luardo fortirono da So. Albanefi atti 
ali 'armile da 20o.fanciulìi,e donne,en- 
trandoui in loro vece 3o.Genouefi, e 8. 
Papalini , che accrefeiuti con rinforzi 
continui lafciato munito il Baluardo 
Icefero dentro la piazza in numero di 
3 oo. & in breue Toccuporono tutta, eli 
mirati k Turchi dentro la Roc 
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ca , Taccheggiato il luogo doue non fu 
ritrouata predadi confìderatione , ha- 
uendo li Turchi faluato il meglio nella 
fortezza,Ii quali cono/citi tifi impotenti 
a prolungar faflèdio per eifer fenz'ac- 
qua, trattarono la refa,che fu conclufa , 
falua la vita, e la libertà con permi/fio- 
ne di poter ciafeuno eftrahere quella-» 
robba, che poteua portare addoflò, co- 
me fèguì , eflèndo vfeiti in mezzo allo 
Truppe Chriftiane da 3 yo.huomini at- 
ti all'armi , oltre vn numero grande di 
vecchi,donne,e putti,che carichi dirob- 
be baciate le mura , furono portati fo- 
pra tre Marciliane , che col rimborchio> 
delle Galere Venete,fì tra/portarono a 
Durazzo,cflendo la Piazza reftata con.» 
parte della rocca flagellata da bombe » 
e cannoni, fenza trouarfi vna cafa intat- 
ta,eflendofi trouata la Piazza prouifta^i 
di 8o.cannoni parte di bronzo , & altri 
di ferro > conprouifioni di vittouaglio 
per 2.anni,oltre gli attrezzi militari con 
2oo.barili di poluere , brugiatafene vna 
quantità per caufa di vna bomba, cho 
percoflè invn Torrione dalla parre di 
Poncte,che Uà fopra vn grebbano, vici- 
no alla marina , che lo diroccò in parte, 
repellendo tra le mine eran numero di 

don- 
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donne, e fanciulli,che vi erano refugiati. 
Si prefero 4.Gakotte tirate in terra, 
finalmente quelli del Cartello fuperiore 
domandorono di renderli , come li fi; 
concedo con li patti di quelli della fori 
rezza inferiore eflèndo vfeiti tutti in nu- 
mero di 1 500. tra quali da 3 2o.atti all' 
armi,e gli aItriputti,donne,e Vecchi,che 
imbarcati in Marci liane fi minarono ad 
Albania ; etfendofi ritrouati nel detto 
Caiìello da 4o.pezzi di cannone , & al- 
tre prouifioui di bocca,e di guerra; Cu- 
randoli prefò il pò/Teli© della Piazza il 
Te Deum per effer prelà quella fortezza, 
che è la chiaue della Dalmazia , e che é 
Itata tanto infefta con lefue fulte apo- 
neri Chrirtiani . 

Per render poi il fuo al Autor dello 
(Vittorie, fu dal Vcfcouo d'Antiuari 
purgata fa principal Mofchea , e dedi- 
cata al gran Dottore di S. Chiefa S.Gi- 
rolamo; si per eflerii nel fuo di folcirne 
ottenutala Città , sì anche perche il 
Signor Genera] Cornaro porta il nome 
di detto Santo,il quale effondo Dalma- 
tino ; sì può piamente credere, che con 
le fue interceffioniprefso S.D.M.habbia 
concorfo a farne ottenere quella Città, 
che feriamo farà la ftrada all'Armi 
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gloriofe di S. Marco per l'acquiito di 
tutta la Dalmazia , acciò la fua antica 
Patria tanto tempo pofsedtita da!Ja_» 
barbane Ottomana ritorni Torto il Ve- 
filJo gloriofo della Croce . 

Furono anche desinati capi del Bot- . 
tino daS. E, della Città il nobile Signor 
Antonio Loredano, il Marche.ièdel Bor- 
ro , & vn Caualiere di Malta , & il no- 
bile Vincenzo Gritti per lo Bottino del 
Cartello, e deftinatoperproueditore in 
Città il nobile Signor Girolamo Doni , 
come pur altri Comandanti per la Cit- 
tà , e Cartello . 

Mentre fi rtaua fotto Caftelnuouo il 
Sienor General della Caualieria Zeno 
affine di far diuerlìone à Cartelnuouo 
vniti li Morlacchi di Zara , Spalatro , e 
Sebenico , I rati , e Clifèa diuilì in due 
• partitc,elsendone andata vna verfo Ba- 
gnaluca, s'incontrò in vngrofso corpo 
di T^ychi , e doppo vn fiero combatti- 
mento di 5. fiore , rotti , e fugatili 
Turchi s'impadronirono di due Torri, 
incendiarono moltebiade,fecero molte 
terte, e feniani, fra quali vno di conlìdc- 
ratione , con l'acquiito di vna quantità 
di Befanie , e fènza efsere morto vn_» 
Morlaccc*. Spedite dopo, la prefa del 



i^i Memorie ffiftoricbe 
fudetto Caftelnuòuo dal Signor Gène - 
ralelePalandre , con mortali, e due_* 
Vafcellidi Guerra , e Galeotte ver/o 
Dulcigno , per farli aflaggiare il furore 
dell'Armi Chriftiane,e fattele tirare al- 
cune bombe alla fine vedendoli auan- 
zata la ftagione non potendoui più fuC- 
fiftere per mal tempi le Galere au/ìliarie, 
fe ne ritornorono à loro Polli . Speran- 
do al Signore nella ventura Primauera 
.fortire maggiori le vittorie per Gloria 
del nome di Chrifto , e della nollra-> 
Cattolica Fede . 

IL FIN e; 



